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Voi avete , Sccetfo ^Ptittcìpe^ 3 per' fo 
ote_ Dette cAtti e^ Dette (Scienze^ , 
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J3lUgue^ c(lC* UCs J 0110 ctxiCLVtS) } 

tfotiuciuo giustamente^ una Beft c- gti- 
tuc^ 3^ostze^ cutef ) . 3f ta i moftì g te gt 
cfe^ distinguono fé* 0tientafi y f ’ujo 
3aiuigfiate^ Beffa Jtettco £Z) IVlllltCO cj> 
Begfi auloti Beffa veta e3^efigiom3) , 
C-P cjuef óiucjo fate. vantaggio cfe^ co 
guestoo confegueuteiuenteSf aggottano 
fece^ fo to metitate i tiffetti Be } cjsiu 
gtanòi cSovtaui ffatoga > tta cjfi 

aftti C l ) i ffi figgo 33 . S\.e^ deffe <Sga — 
gut-' <_ 5 ^ dì Cftancejco 3 . GtiftiauìJ- 
snuo . £” inttod unione* Beffe me Be^im cÌ> 
tu tutte /L c/,viu ti nomate- c/Ccca<)ewie 


3/,"iote flauti Bcff’ 3 uyfnftetzco y Beff 
0 fatti) a j 3) i Cj ) etmania y t 3 cf tini natoti eJB 

tf) f’ufo cfeJP d’e 3 atto , ut ?u<fd 

o 

Jcotsi Jecofi eJB fatti tu Ilo za da 3 ne-. 
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mici d i uojttai ctel)eu^cu , e, dtato 
afttezì un nuovo dtiwofo cjoer' ec — 
citate feS> vtemute, de’ e/4£ Oliate fu 


^pteiuute, 

0) ttoòoiii cfit_2 Jono di tei tfd Ji t* 
tanno tu ocjui tempo if j)iu datilo 
dojtepno . o/Zuffa piu vi volte l- cjoer' 
inteteMatc* uro dPtincipe* tefigiozìjzi* 
tuo , cjuaf r \loi diete ed uro emù — 
litote ^ dì dofiecito Di ijue ’ ^ojtti 
c/Cntenati aA,upuJti , ad aj.tepnar' foto 
onotevof fuopo uetfcu ( \d ojttcu oti - 
Lifnma XJnivetj-itaj e- a cjJtotecjpeiieS) 
con diftin^ioutf) . &tcu> cjuef’tcu u/icu 
uiftitu~ioue, tìjetfatcu cu Voi %(?<3 
pattate, etcu coro tante^ aftte^ efe ^ vi 
tetti) o no ^jtanòe u ; eò età fero con — 
venevot cojcu cfìe*- dopo un o,4cca — 
heuiicu di ce felce ^ di feffe, 0,4. iti èd 
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urico Viti vetzifco *c)i cScienrt^ dì co - 
j'jjicua y ^ogo uro Segozito di i(fujttiff) 
di jf^iftì di °g nl fmguco c- <Jacoltco 
fd urico 'Csigacf tacici di inzigue^ } ‘dogo 
lauti di gfotiozi dtafifimeuti yer' 
if (ceri vufftico e clpcr' fa S\.efi- 


cjiotie y tanti °d ijecjni cfe^ fotte vano co 
uni aito fe^uo C Ji C ^(eiiòt i)erraj otfui 
•ìfcftt uco dagteo edS cpio fatico y 3 

• p fi * • *\ 

u c- infiammano ^gl ingegni gnu no- 
bili Seff ’ìJtafico , nono fajciajtt o man - 
catc* uno ornamento ed uro jutoidio 
efe 4. ^geueiafi c Aìdunau^e^ Se’ Ve- 
scovi 3 ì 'Jiiu re fanti • JPou.tt'Qc.i. tf) 
i cjoiu davi jfPzincijJi fanno Sezid eiato 
td) commendato ^giaiidementtff ) . Std) 


co ninno .^uu c/L, co mt-3 y degnato 
‘ dco Voi ‘deft’ ouote^. fotti tuo di f J )t0 — 


tS> 3 ‘d 


e a nato 


I by'Go®g!c 
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ne 


uff ficaiueule^ cjuej-ti idiomi 
f(\uc(itco Vozttco ^Dominante. t io 
(io cteòuto convenite ^ if ? Inette) et eV 
^agfl attaccfi ^ i uro tecentt cSctit- 
totc, unto ^yfotico efe^- co De 

tueòeiimi uonfi cetto Degf indettoti o 
iu) uro foto wìjto fanno i ‘D otti co- 
JtauteuicntCs atttifuitco , co multo cjoiìx 
cne^ co Voi Jl conviene efe^ io con- 
tadi feo unto sfatico . C^uafuucjutf) 
effeo dia*i y eipate^ coutiifuite fi nifi 


cjua fefe^ tuo^o co dolfòifi^ate^ ijue f ge- 


nio 


cjue ffeo r^otogen^ioue <o Jtiuico 
efe^ vetfo *<) i una 3~ifofog ico di De — 

gnci v* fa injtiffato infi uuco et co ancor' 

• 'fi fi *\ p • \ 

(jiovemlt fi Ico contante fi autotitco 

f } ejeiujyio De cfii'Caggioti c^iu ti- 

j'gcttafifej) . Gonfi uuco c^otevcu^iomS) 



di giujtou petmetteu^ cfe^ effcu vecjyaj 
fcu fuct*- luunitcu Defeco apptooarioro 
c_3 Dcf Voftto ce fe fiati iimio 
cdLucjuJto csV'Pmz^ . <$Cs è cjuejto per- 1 
fei un fumiuojo catattete ^ rper' j’atfau 
coiutcletatc* c. tuetitatc* fe^ attenzioni 


C ?e ’ jC'ettezati s 
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fj SERIE 

DE ’ CAPI E DELLE MATERIE 

DELLE TRE 

D I S S E RT A Z IO N I. 


DISSERTAZIONE 


I. 


Disamina della Introduzione dell' 
Ellenismo nella Palestina. 
-►>©<* 


§• I. 1_) ccadtn^a comune delle lingue. Spoji^ione 
del fentimento del signor Diodati avvocato Napoli- 
tano fu quella della Palefiina dopo i tempi de' Mac- 
cabei fino al difpergimento de' nazionali. 

ÌI. Importanza della quejlione e delC argomento 
che trattajì , dalla multiplicità dt fuggetti interejfanti 
che comprende . 

III. Importanza della medefìma dalla difcufjione 
che cade principalmente in lei , dell idioma di Crifìo 
e degli Appofioli. Paragone del fentimento di Ardui- 
no con quello del noflro autore . 

■ IV. Divifione della prefente confutazione e fiato 
della quejlione e delle nofire ricerche . Che intendafi 
per ellemfmo. 

V. Natura del siro-caldeo illufirata . Come e 
quando ceffajft l' ufo famigliare dell' ebreo negli Ebrei 
Palefiini . Se effo fi debba credere totalmente tfiinto 
ed abolito nella cattività babilonica , 
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VI. Progredì del caldeo e del siriaco nella Pa- 
leflina e ne' nazionali, e origine del siro-caldeo . io 

VII. Stato del siro-caldeo a tempi di Criflo qual 
fojje , e fe ugualmente fi parla [[e da' dotti e dal volgo. IO 

Vili. Dei diverfi dialetti e pronunzie del siro-cal- 
deo nelle varie provincie della Paleflina. Illujlra^ione 
della differenza del linguaggio della Galilea da quello 
della Giudea , o geroflolimitano . Nuova diverfità del 
dialetto della Galilea superiore da quello della Galilea 
inferiore in che confifleffe . 12 

IX. Qual dialetto parlaffe Criflo e gli Appofloli. 

Se eglino ufajfero nella Paleflina famigliarmente il ga- 
llico loro natio , e ft Pietro parlaffe in Gerufalemme 
galileo per accidente e a bella pofla. Sentimento e 
riflejfioni del Buflorfio in contrario rifluiate . Qual ga- 
lileo fi parlaffe da Criflo e dagli Appofloli. 14 

X. Delle varie denominafloni date dagli eruditi 
al linguaggio della Paleflina. E fame della denomina- 
zione datagli di dialetto gerololimitano , e di quella 
di ebreo che foyente gli attribuì fono i flagri scrittori 
del nuovo Teffamento e Giufleppe Flavio. 

X\~DTf titolo di siriaco, con cui hanno il lin - 
guaggio della Paleflina di (Unto molti recensori . In 
qual flenflo egli poffa così denominarli , e ft abbia fi ad 
intendere per sirìaco f odierno maronitico, come han - 
no penfato alcuni. Dei nomi dati da taluno al no - 
(Irò linguaggio di siriaco -gerofolimitano , e di lin- 
gua siriaca-paleftina. I_S 

XII. Eflame dell * appellatone di caldeo che gli 

dà qualche autore. Ragionevoli motivi che noi abbia - 
mo di chiamarlo siro-caldeo. 19 

XIII. Fondamenti e principii premtffi dal noflro I 

autore per la introdufione dell' elleniflmo o greciflmo 

nella Paleflina . Eflame del primo di effi poflo nella 
mutatone de linguaggi apportata dall' armi e colonie 
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vincitrici'. Se ogni conquida e /uggiti amento di una\/i 
nafone apporti in eff'a mutazioni di lingua. ~ 21 

XL V. E /empi di varie c molte nazioni in contrario . rj 

XV. E (ito della mutazione del linguaggio dei > 
vinti circonfcritto dal noflro autore alt introduzione 
delle colonie dei vincitori . Prove ed e few pi addotti 

da lui di un tal fatto. , ,v ; . 

XVI. Giufto fiflema t gradi della mutazione del- 

la lingua de vinti apportata dalle colotiie Vittorio fe 
(labi li te fra di loro. 2f 

XVII. Quali debbono efjere e quale il loro (labi- 

limento tra i vinti per formare un abolimenro intero ed 
una totale mutazione della lingua de' medefimi. Diffi- 
coltà di queflo fenomeno. Tenacità de' vinti nel con- 
ferrare C ufo della propria lingua anche ne' paefi degli 
Jteffi vinc itori provata con e/ empi, 27 

XVllI. Complelfo di circo/lanie gravijf me che deb- 
bono accompagnare L introduzione delle colonie vittoriofe 
per ottenere un univerfale cambiamento delC idioma de 
vinti . Progrefjo naturale della decadenza di queflo . . 28 

XIX. Motivi ragionevoli che poffono operare \ e 
rendere più facile o più difficile C univerfale introdufio - 

ne di una lingua forefliera . " 30 

XX. Difficoltà e teorìa della mutazione de' lingua g- 

gi finora efpofla , confermata dagli ejenfpi in fto favore > 
addotti dal noflro autore . E fame della introduzione della 
lingua dei Galli nella Galla fi a , e del cambiamento di \ 
linguaggio apportato nella Grecia da Turchi , Tartari , 
Schiavoni , o nell' Inghilterra da Willelmo . ’ < 31 

XXI. E fame della mutazione di linguaggio appor - 
tata nelC America dalle varie nazioni Europee colà (labi - 
lite. Se i linguaggi americani fieno flati aboliti , e qual , . 
ujo fia ne' nafionali foggetti delle lingue europee, \ ~ J2 

XXII. Complicazione grave di accidenti che litui - 
no accompagnate le introdufioni finora efarninate , e 
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dìfparità grande che v' ha tra effe e le introdufoni dei 

' - 

Juppofii popoli gre cibanti . 

XXIII. Efempio tratto dal no (Irò autore dalle 

U 1 

conquifie di Aleffandro Macedone. Ricerche fui carri - 

Hamtnto di lìngua e fiult introduzione dii greco por- 
tara da quelle ne’ paefl conquifati , negli Indiani 
principalmente e ne Parti. 

XXIV. Efame delt efempio tratto dal noflro autore 

» i 

da’ Romani , e della introduzione del latino fatta nel- 
le provincie foggetu per mtggo delle loro armi. 

XXV. Efame dell'altro fondamento poflo nell’ ufo 

del greco puffo i Siri e gli Egifi . Fonti da cui queflo ripe - 

38 

• « 

te fi dal noflro autore . I. Argomento della natura del co fio. 

. 

Falfa opinione di lui intorno ad tfja . Autorità di tutti 


i dotti di quefla lingua contraria . 

4Q 

XXVI. Antichità del cofio provata. Suo flato 


e fiue vicende illuflrate. 

XXVII. Singolarità del cofio. Teflirnonian[e del 
P. Kircher principe di quefla letteratura. Prove dai 

43 

termini e dalla loro corruzione . 

XXVIII. Argomento per tufo del greco nei Siri 

46 ( 

dalla natura del siriaco . Falfa opinione del noflro au- 
tote intorno a quefla lìngua . ■ 

48 


XXIX. Carature dei dialetti della Siria e della 
Caldea. Debole^a dell' argomento tirato dalle voci gre- 
co-siriache per r ufo anteriore del gteeifmo nei Siri . 
Prova dalle colonie introdotte da Seleuco nella Siria 

per tufo del greco ne' Siri e fuo efame . JO 

XXX. Ufo coflante del siriaco ne’ Siri dopo i 

tempi di Aleffandro e di Nicatore . [2 

XXXI . Degli scrittori Siri intorno a' tempi cori - 

trovtrfi. Della ver font siriaca e J'ua amichiti. 5 5 

~~ XXXII. Rifpofta alle monete greche coniate nelt 
Egitto e nella Siria, ultimo argomento del no (Irò autore 

in confermatone deltufo del greco in quelle provincie . 58 
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XXXIII. Efame delt introducimene del Impilag- 
gio de Siri t degli Egift fuppofli precisanti . Prox e 
ed argomenti del noflro autore . Introduzione del gre* 
cifmo fatta dai foldati Ebrei dell ’ efenitò d.' Ale Jj an- 
drò vana ed inutile . 

XXXIV. Rifpo/la alt argomento tratto per la me- 

Jefìma dà settanta mila Ebrei rilafciati da Tolomeo Fi-; ' 
ladelfo, Suppostone del fatto e della storia, e racconto 
di Ari/iea intorno alla verfiont dei Settanta. 

XXXV. Motivo del rifcatto dedotto dal noflro 
scrittore dalla pura magnanimità ed ambizione del re 
Egiziano ef aminato e riprovato. 

XXXVI. Introduzione del grecifmò prtttfa da 
quel fatto fuppojlo anche per vero , dimoflrata infuf- 
JìJlente . 

XXXVII. Scioglimento della prova per Unirò - 
duzione dell elltnifmo tirata dalle famiglie greche in- 
trodotte nella Giudea da Antioco il Grande e dai 
greci co fiumi introdotti da Antioco Epifane. Rifpofla 
all'impero de' Seleucidi nella Paleflina. ■ 

XXXVIII. Anteriorità od anteriore fucceffb di 
que' fatti all epoca della mutazione del linguaggio nel- 
la Paltflina , e loro inutilità in prova dilla mede fi - 
ma, (fuando la lingua greca fioriffe e potejje eflen- 
dtrfi ed introdurfi altrove . 

XXXIX. Stato delle colonie ed invajìoni dei 
Siri nella Paleflina , e conferenze mal dedotte da ef- 
fe per la introduzione dell ellemfmo . 

XL. Efempio in contrario delle colonie e del 
dominio dei Romani nella Paleflina. 

XLI. Delle monete latine e dell ufo del latino 
in qualche nazionale . Se quefli rifleffi ci convincano 
dell introduzione e dell ufo famigliare del latino . 

XLII. Difficoltà della pretefa mutazione di lin- 
gua nella Paleflina e della univerfale introduzione 
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delt ellenifmo dulia brevità del tempo affienato e dal 
giujlo (ìjltma del cangiamento delle lingue . 

XLIII. II. Prova di quejla difficoltà dallo Jlabi- 
limento e concorfo grande nella Pale [Una degli Ebrei 
caldaiqanti . 

XLIV. NcceJJità . di queflo concorfo provata nè 
medejloù . , , ■ . v. 

XLV. III. Prova della difficoltà del cambiamen - 
to di lingua e della introduzione del grecifmo dedot* 
ta dalla tenacità grande de Paleflini nel canfcrvare 
il proprio idioma. Fermerà degli Ebrei nel ritenere 
le cof’e di prima. ... - 

XLVI. Tenacità degli Ebrei al linguaggio di 
prima provata. Tenacità e premura Jingolare de Pa - 
le/lini per la conferva fone della lingua propria. Te- 
ftimoruanjc fu di ciò de] più antichi della nazione . 

XLV II. iv. Prova della difficoltà del cambia - 
mento del linguaggio e della introduzione del grecif 
mo dalla grande avverfìone degli Ebrei Paleflini al 
greco. Autorità e prove dal Talmud. Pubblici decreti 
della jt azione contro [ inflituzione del greco . 

XLVIII. Prova della medejlma avverfìone del 
greco dalt autorità di Giufeppe Flavio e di altri flra- 
niert scrittori. , • 

XLIX, V. Prova della difficoltà della mutalo’ 
ne di lìngua e della introduzione dclt ellenifmo dalla 
affezione e (lima grande degli Ebrei Paleflini al cal- 
deo ed al siriaco . 

L. VI. Prova della poca affinità o differenza 
grande del greco colla lingua del paefe . r 

LI. Conclufione . Vana pretenfìone della muta - 

Zjone di lingua nella Palejiina e dell' umverfale tntro~ 
dazione del grecifmo . Staio e gradi particolati dell' 
una e dell' altra . 
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DISSERTAZIONE IL 
«$&&&&&&&$<> 

Disamina dell ' uso dell' Ellenismo 
negli Ebrei Palestini . 

Pa g- 

^ rimo argomento in prova dell' ufo dell' cllcnif- 


mo negli Ebrei Palefiini tirato dal noflro autore dagli 


feristi greci di que’ tempi . EJ'ame di e fio . Origine degli 


Ellenifli e prima opinione de dotti fovra di quella. 

94 

Il- Seconda opinione de ’ dotti intorno agli Elle - 

nifli . L'idioma greco carattere del loro nome , e della 


loro dijlin^ione da' nazionali fatta dagli Atti apposo- 
lici . Prove contro la falfa opinione del riapro autore 

96 


III. Significazione di EUenifla prefio di lui dalla 


imitazione del linguaggio de' Greci . Difefa di Enfio 


e di Ligfoot dalle fitte obbjezioni . 

98 

IV. Difeja del ftnùmento di Salmafìo dalle me* 


defime . EJame della contefa rapportata negli Atti e 


giujli motivi. 

99 

V. Denom. nazione degli E Ile nifli da ripeter fi dal lo- 


ro linguaggio nella fentenza medefima del noflro autore. 

IOI 

VI. Ungine degli ferirti greci della Palefltna e 
prima de' libri fagri. Atcejlaziont de' Padri intorno 
ai loro originali siro-caldei . 

VII. Degli ferini di Filone . Efamt del fenti- 

mento di un famofo rabbino affine a quello del no- 

IO! 

f Irò autore intorno ad effi. 

IO7 

•Vili. De libri di Giufeppe Flavio . Giufìo pa- 


rere intorno a quejti e loro lingua . Giufeppe JcriJje 

. V 

prima caldeo o uro-caldeo in grazia de’ nazionali , 


Del libro di Jojfipon attribuito a lui . 

J04 
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IX. Prove deir ufo del sìro-caldeo fatto prima 

da Giufeppe ne' fuoi fcritti , e teftimonian^e di lui 
rnedefimo. 

X. Giufeppe fcriffe greco in grafìa de' foreftieriy 
G reci e Romani . Prove dedotte dalla tejlimoniania 
dilla scrittori rnedefimo . 

XI. Ptrfuafione della nazione ebrea intorno agli 
fritti di Giufeppe e di Filone. 

XII. Il greco e una lingua fon fiera a Giuftp - 
pe , Prove dall autorità di lui , 

XIII. Efame delle o [fervalo ni di Udfon intorno 
al greco termine di ufato da Flavio. 

XIV. Efame delle oppofi fiorii enofile dai no (Irò 
autore dal vocabolo ■f/dXitre; di Giufeppe. Natura di 
quefo e fua vera fignificafiont nel luogo di qucfio 
scrittore contraria al fuo Pentimento , 

XV. Prova di ciò dall' ufo comune fatto da 
Giufeppe di quel temine , e dal conteflo e mente di 
lui ■ 

XVI. Ragioni oppofe al fignificato datogli dal 
ri afro autore . Illujlrafont fatta da Flavio mede- 
fimo e autorità di tutti gC interpreti contraria . 

XVII. Della lingua natia di Giufeppe. È la 
siro-caldea. Prove ed autorità di lui rnedefimo . Rà- 
fie fi del nnflro autore intomo al vocabolo 

u/iuo da Giufeppe . 

XVIII. Confutatone de' medefìmi , t viro fignU 
ficaro del termine a favore della lingua ibrea o siro - 
caldea illufrato contro di lui ■ 

XIX. L jfT.’if». / piegato altrove da Giufeppe con - 
venientemente al noftro fentimentcT. 

XX. Prova dell’ ufo del greco ne' nazionali del « 

la Pulitina tratta dal no (Irò autore dalC autorità di 
Giufeppe . RiJ'poJta ed efame della lejtimoruan^a di 
quello scrittore . ! 
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XXI. Traditone de' più antichi della nazione 
ebrea a favore delC ufo del siro-caldeo . Prove dal 
Talmud trattato Soia. 

XXII. No /irò fentimento confermato dal conteso 
talmudico e dalla Glojfa . Teflimonian^a del trattato 
Berachot a favore dell' ufo del siro-caldeo . 

XXIII. Scioglimento di una apparente oppoffo- 
ne e contrarietà del citato trattato Sotà. 

XXIV. T eflimonian^e a favore delt ufo del siro- 
caldeo , e confentimento de’ più clafjìci recenti scrit- 
tori della nazione ebrea , 

XXV. Autorità T tejlimonian^a degli scrittori 
del nuovo Teflamento in favore delT ufo del siro-cal- 
deo . Qual fia il linguaggio ebreo memorato di fpeffo 
ne’ loro fcritti . 

XXVI. Mente degli autori talmudici nella com- 
memorazione delt ebreo e nella commendazione che egli- 
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DISSERTAZIONE I. 


Disamina della Introduzione dell' 
Ellenismo nella Palestina . 


I - ^ at0 ^ Vitringa (i) che intrapre- 
Jpi Q M* 1 2 , fero a riprovare Guglielmo Wotto- 
ne e Gioanni Marckio (2), quanto 
■ <w-c e..* più è improbabile nella prima origi- 
ne e formazione delle lingue , è tanto più vero e 
certo nel loro progreffo . Non fono effe di una 


[1] Nel lib. 1. delle fagre fue o Nervazioni attribuifce la pri- 
ma origine e formazione delle lingue , non alla confufione ba- 
belica , ma al fato comune di tutte le umane cofe di cam- 
biarfi coll’ andar del tempo e di variare tra loro . 

[2] Lo fece il Wottone nella difler. della confùfione delle lin- 
gue che fta nella oraz. domenicale poliglotta del Chamberlain , e 
il Marckio in una dilT. comprefa nel Fafcic. difiertadonum philol. 
*xtg. Vedi gli atti di Lipfia all’ anno 1726. Più a lungo e Ango- 
larmente ho io intraprefo a confutare l’ opinione ed i rifleflì di 
Vitringa in una mia diflertaz. letta in una privata accademia. 
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condizione migliore degli edifizi , degli abiti , de’ 
coAumi , de’ governi, delle leggi medefime per 
non cambiare coll' andar del tempo (i), e per 
non riconofcere ugualmente alle altre umane cofe 
il cominciamento loro e il loro progrefio , perfe- 
zione, corruzione e fine. Se compaion rozze in 
fulle prime, pulifconfi in feguito dallo Audio; ma 
innalzate appena al maggior grado di purità e 
di eleganza, di lì a un qualche tempo corrom- 
ponfi , s’abolifcono e perdoni! intieramente . A 
queAo modo gli idiomi eziandio più Aabiliti noi 
veggiamo oramai caduti in maniera, che l’illu- 
Arazione degli avanzi forma bene fpelTo una del- 
le più ferie occupazioni de’ diligenti indagatori 
delle antichità . L’ ofco , l’ antico tofcano , il pro- 
venzale , 1* antico spagnuolo , il perlìano e il pu- 
nico e il gallico ed altri tali ne fomminiArano un 
efempio evidente . Ora nelle memorabili e Ara- 
ne vicende che patirono le cofe della PaleAina 
dai tempi de’ Maccabei valorofiflimi fuoi prin- 
cipi infino alla diAruzione della capitale e all’ 


[i] Vedi della mutaz. e caducità delle lingue il Bocharto 
Epljl. ad Jac. Cappellum tom. i. delle opere, e il Walton Pro- 
l ‘S- i. §. 15. 
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intero difpergimento della nazione che 1’ abita- 
va , farebbe cofa forprendente che il folo lin- 
guaggio ne reftafle intatto . Per opinione di un 
moderno critico italiano (i) è (lata quefta una 
mera credulità che hanno avuta (inora tutti i 
fecoli e tutti i dotti ad efclufione del Voflìo (z). 
Ben ponderato il (ìftema delle cofe non potè 
quello non entrare nelle grandi revoluzioni che 
apportarono i popoli vicini grecizanti di lin- 
gua . Se quefte chieggono di neceflità l’ intro- 
duzione del grecifmo , tutti i monumenti che 
ci rimangono , apertamente il comprovano in- 
trodotto e parlato da’ nazionali . 

II. La difamina di un punto che ha merita- 
ti i rifle/Iì della grande eroina del noftro fecolo 
l’imperadrice delle Ruflìe (3) in un tempo, in 


[1] Dominici Diodati J. C. Neapolitani de Chrifto gracce 
loquente 8? Neap. 1767. 

[1] De Sy bill. orac. & In refp. ad iterai as Simonii objeRiones 
confutato dal Simonio Hi/l. critique du N. T. cap. vi. e net 
Judic. de refpub. Vojjii dietro alla Rcpon/e aux fentimens de quel- 
ques théologiens d'Hollande . 

[3] È dedicato il libro a quella sovrana che con munifi- 
cenza degna di lei dimofirò all’ autore il fuo gradimento . Ve- 
di gli avvifi di Firenze dei 16 aprile 1771 in data di Napoli 
e quei dell’ anno antecedente . 
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cui importanti impegni la tenevano , come tut- 
tavia la tengono occupatiflima , non potrà non 
meritare 1’ attenzione dei letterati . lo non ho 
certo penfato diverfamente nell’ intraprenderla , 
nè diverfamente potea penfare con fondamento 
in fui particolare di una queftione , la quale è 
in fatti tanto più intereffante , quantocchè ab- 
braccia in uno parecchi capi di tutta conflde- 
razione . Qual influenza o cambiamento nella 
lingua dei vinti apportino le armi vittoriofe > 
qual idioma e ufo di greco folle preflo gli Egi- 
zi ed i Siri, la natura del siriaco e del cofto, 
lo ftabilimento di que’ popoli nella Paleftina , 
l’introduzione e l’ufo del greco ne’ Paleftini, la 
natura della lingua loro famigliare e 1 ufo del 
siro-caldeo, il carattere degli Ellenici , gli fcrit- 
ti facri e profani e greci e siro-caldei, fpezial- 
mente di Flavio famofo fcrittore di quella età , 
monumenti , ifcrizioni , medaglie , 1' ufo delle 
bibbie greche e caldaiche , nomi propri d uomini 
e di cofe , tutto colla perfuaflone de’ più anti- 
chi o de’ più dotti recenziori ci cadrà lotto agli 
occhi . 

III. Nè fono quelli fe non le altrettanti capi 
che ci guideranno alla difcuflione di un altro 
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ancor più confiderevole , e che il Signor Dio- 
dati , lo fcrittore teltè accennato , lì propofe 
per ifcopo ed oggetto principale dd Tuo trat- 
tato i ed è qual lingua li parlafle dall’ autore 
di noltra religione e dai primi propagatori di lei, 
che viveano intorno a que’ tempi . Problema 
che fu finora fenza Audio veruno rifolto da’ più 
favi fiacri filologi (i) a favore del siriaco o 
del siro-caldeo full’ univerfale fuppofto che altra 
non folle la lingua dominante d’allora nella Pa- 
leltina j ciò che al prefente non che rivochifi 
in dubbio , negali affatto e pretende!! inoltrare 
per falfo ed infuffillente . Soltenne già Arduino 
(2) l’ufo comune del latino in Crillo e ne’ 
fuoi nazionali , ma non v’ ebbe neflùno che di 
per fe ItelTo e fenza che il Baumgarten ( 3 ) , 
1 ’ Ofiandro (4) ed altri il dimoltralfero partico- 
larmente , non riconofcefle ben tolto la Itrava- 


[1] Vedi il Fratten. Diftuifit. bìbl. de cdìt. syr. t. I. p. 283. 
Walton App. bìbl. proleg. XIII. §. 5 e feg. , Gutbirio, Martinio, 
Tremellio, Widinanftadio Prefaz. ai loro N. Tcft. siriaci, il Za- 
noi. Difput. de ling. syr. premetta al lefs. sir. p. 4 , c tutti gli 
interpreti univerfalmente . 

[2] Vedi la Pref. ai com. nel N. T. e fui fine de’ med. 

[3] V'tndiciae lextui graeci cantra Harduin. 

[4] Oratio de ling. N. T. authentica cantra Harduin , 
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ganza grande di una tale opinione priva di ogni 
ragione e di ogni autorità . Quella del noftro 
autore comecché abbia fenza alcun dubbio una 
maggiore verofimiglianza , e 1* apparato di eru- 
dizione da cui vien munita nella recente fua 
elercitazione De Chriflo graece loquente , fia 
grande (i) , e le ragioni e i rifletti Tuoi fieno sì 
ricercati e meffi in tal afpetto , che han potu- 
to parere agli autori del giornale delle belle 
arti e delle feienze altrettante prove ed argo- 
menti fortifiimi (ì), non è tuttavolta più vera. 
Tal è il mio fentimento e tale il mio prefente 
alTunto . 

IV. L’ordine e la varietà delle materie vuole 
eh’ io mi divida la difamina in tre diflertazioni . 
Efamino nella prima la pretefa introduzione dell’ 
ellenifmo nella Paleftina . Nella feconda l’ ufo 
dell’ ellenifmo negli Ebrei paleftini . Nella terza 
T ufo dell’ ellenifmo in Crifto particolarmente e 
negli Appoftoli . L’ epoca della mutazione e il 


[1] Tal è il giudizio che ne ha dato il giornale des beaux- 
arts & des Sciences 1768 t. t. febr. p. 356. Celie dijjertation ejl 
remplie d’une érudìùon profonde . 

[2] Prouve par les argumens les plus forts fa nropofition: cit. 1 . 
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tempo delle noftre ricerche è circofcritto ai fo- 
li tempi degli Afmonei infno alla fovverfone di 
Gerufalemme . Cercali altresì de’ nazionali e 
della lingua famigliare , natia e comune al corpo 
intero della nazione , non de’ foreftieri ftabiliti 
nella Paleftina ; nè fe taluno v* avefle tra quelli 
che parlatte greco , o fe gli Apposoli parla(Tero 
oltre al natio altri linguaggi e Crifto in ifpezie ab- 
bia alcuna volta parlato latino , come (ottiene il 
padre Melchiorre Inchofero (i), o moftrato in qual- 
che modo di fapere e di parlare oltre la lingua na- 
zionale anche il latino e il greco , ficcome penfa 
Criftiano Ufchero nel fuo Schediafma degli (ludi di 
Crifto(i) . Per ellenifmo o lingua ellenittica inten- 
dett il greco ifteflo che (erba però gli idiotifmi 
e la (intatti ebrea ; quale a un dipreflò parlava!! 
dagli Ebrei aleflandrini e greci , e fi fende dagli 
autori della verdone de’ fettanta, ovvero da’ no- 
ftri fcrittori della nuova alleanza (3). 


[1] Hi fiorili huinitatis lib. v. cap. IV. predo II Fabrizio 
Codice apocrypho N. T. t. II. p. 517. 

[a] §. 6 predo il Fabr. cit. lib. p. 43O , e nelle mifcella- 
nee antiche di Lipfia t. v. p. 13. 

[3] Degli scrittori dell’ ellenifmo c della fua natura vedi 
il Simonis Introd. grani. crii, in ling. grate, p. 141 fegg. 
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V. Sotto il nome poi di siro-caldeo io in- 
tendo , come ciafcun vede , un dialetto nè pu- 
ro siriaco quale parlava^ nella Siria , nè puro 
caldeo quale parlava!! a Babilonia , ma com- 
porto dell’uno e dell’altro, e inoltre di parec- 
chi termini efotici o ritenuti dall’ebreo , o preli 
dalle nazioni confinanti. Illuftriamone più chia- 
ramente 1’ origine e la natura . L’ ebreo , il lin- 
guaggio dei primi uomini (i) , de’ patriarchi , 
de’ difendenti di Sem e confeguentemente del 
popolo ebreo , dopo erterfi confervato vivo ed 
incorrotto per il corfo di trentaquattro a tren- 
tacinque fecoli , dovette alla fin fine decom- 
bere al fato degli altri linguaggi. La cattività 
del corpo intero degli Ebrei paleftini fiotto ai 
Caldei, non più uniti come nell’ egiziaca , in 
un diftretto fiolo , ma difiperfi qua e là in mez- 
zo a’ loro dominatori , e la neceflltà di fervidi 
e di trattare continuamente con erto loro , fo- 
no l’ origine più ragionevole della declinazione 

[i] V. il Walton Appar. bibl. proleg. ili. §. 3 e ^ C S U - » 
Carpzov. Critica sacra part. t. cap. v. feft. 2 p. 174 feg. Ste- 
fano Molino De lingua primaeva e altri molti predo il Wolf. 
Bibliot. hcb. voi. I. p. 622 e voi. IV. p. 308 , ed il Simonis- 
fntroJ. gram. crii, in ling. hcb. cap. I. §. 4. 
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e tracollo dell’ ebraifmo , e di quell’ ufo e con- 
fuetudine di caldeo che offervofli in progrefTo 
negli Ebrei paleflini . Siffatto però accidente 
e motivo , ancorché foffe forte , e la mefco- 
lanza del caldeo fatta da Daniele principal- 
mente ci faccia vedere la parte e il poflefTo , 
che avea negli Ebrei ottenuto quella lingua in- 
fìn dai primi tempi , non ha potuto eflinguere 
affatto l’ ufo del primo idioma , ficchè non lo 
poteffero ancora parlare i primi ritornati nella 
Paleftina. L’ufo certo che del medefrmo fece- 
ro in feguito Daniele , Efdra, Neemia , Aggeo, 
Zaccaria, Malachia nelle loro fiorie, profezie, 
concioni che non dovettero effere in una lingua 
fconofciuta al popolo , impedifce i più de’ dotti 
(i) dal crederlo eflinto ed abolito, nella cattività, 
come molti 1’ hanno creduto e foflenuto ( 2 ) . 

■ , b 


[1] Vedi il Carpzov. Crit.facra cit.l. feft. f p. 114, Altingio 
Differì. Accnd. difs. I. De conflontia vertute. Judaeis H. ling. ih capi. 
Bah. p. in e feg. , Maiero Philol. facra cap. li. e altri molti. 

[1] Degli Ebrei Efodeo cap. vii. di fuà Gratti. , Elia Lev. 
Pref. al Meturgeman , Kimchi Pref. al Michlol , e de’ Crifliani il 
Bollar, lib. II. de Verbo Dei cap. XV. , Siilo ferì. Bibliot. S. lib. 
IV. p. 393 , Buftorfio Differì, in. de ling. H. p. 1 56 feg. , On 
tingerò Thef. philol. lib. I. cap. ui. p. 182 , Bocharto ec. 
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VI. Ma che ? Colle nuove colonie numero- 
Mime d’ Ebrei , i quali rettati nella Caldea e 
fatti caldaizanti di lingua più che prima , ri- 
ftabilifcontt nella Paleftina nelle epoche pofte- 
riori e ne’ vari tempi che fuccedono , coll* 
unione e dipendenza, che mantengono gli Ebrei 
paleftini con quelli della Caldea e coi domi- 
nanti caldei , prevale finalmente il caldeo , e 
1’ ufo famigliare di lui nella Paleftina dalla 
morte de’ profeti fi afloda e conferma del tut- 
to . Dopo i tempi poi di Aleffandro per lo com- 
mercio , la comunione , le guerre avute coi 
Siri , e pel governo e dominio della Paleftina 
da quefti ottenuto , il linguaggio degli Ebrei 
paleftini partecipò del firiaco , che fcoftavafi 
dal caldeo di Babilonia tanto quanto un dia- 
letto di una lingua medefima fi fcofta dall’ al- 
tro , e degenerò in un caldeo impuro e mi- 
fto , che affai attamente noi pofliam chiamare 
siro-caldeo . 

VII. Tale era il linguaggio che parlotti in 
feguito da’ nazionali nella Paleftina dai tempi de’ 
Maccabei fino ai tempi di Crifto . Se non che le 
vicende e le varie revoluzioni , che cagionaro- 
no le nazioni ftraniere , gli comunicarono molti 
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termini efotici , perfiani Ipezialmente e latini e 
greci . I monumenti con tutto ciò che di lui ci 
rimangono nel nuovo Teftamento , e gli fcritti 
comporti da’ Palertini in quella età ci convin- 
cono che egli manteneva!! ancora in una qualche 
purità , e che non era ancor afcefo a quella bar- 
barie e confurtone grandiflima , in cui ci mo- 
ftrano il Talmud e il Targum gerofolimitano 
aver egli dato ne’ fecoli che immediatamente 
ieguirono . Lo ftile delle parafrafi di Onchelo- 
fo e di Jonatan più puro e più efente che quel- 
li non fieno , di termini e di voci barbare , è 
per noi una manifefta riprova che non era il 
noftro dialetto corrotto a tal legno da intender- 
li a maliflìma pena da’ più dotti e confumati , 
com’è il calo del Talmud o Ghemara gerofo- 
limitana, e che i vocaboli Urani erano rico- 
nofciuti per tali ed ilchivati dai nazionali. Que- 
llo qualunque e’ fiali , flato di minor barbarie del 
noftro linguaggio è dovuto in parte allo Audio 
e alla follecitudine che ebbero , come vedremo , 
i Palertini in quella età di confervarlo . Non deefi 
però già credere che ei fi parlafle dal volgo e 
da tutti famigliarmente così puro , come Icor- 

gefi ufato dai parafrafti. La premura che per 

' : / 
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teftimonianza di R. Elia levita (i) fi facevano i 
D^DTl dotti della nazione di coltivare 'blì p®*? 
il dialetto caldeo di Babilonia più purgato ed 
elegante di verun altro , baftevolmente ci può 
perfuadere dello ftudio che fi faceva dai mede- 
lìmi , di ufarlo più puro nelle funzioni della 
religione e della finagoga , nelle accademie fco- 
laftiche , nei loro dilcorfi generalmente , e mol- 
to più ne’ pubblici e fagri loro fcritti . 

Vili. Parlando anzi dell’ufo famigliare predò 
il popolo , il noftro linguaggio non era uguale 
in tutte le provincie della Paleftina, ma parla- 
to dove più puro e dove meno . V’ avea in 
effe diverfe pronunzie ed inflefiioni , e quali 
altrettanti minori dialetti di lui che dilcorda- 
vano alquanto (2) . Il dialetto e la pronunzia 
della Giudea e di Gerufalemme principalmente 
che n era la metropoli , era più puro , più 
pulito e terfo j fendo i Giudei i più colti di 
tutti i Paleftini e i più accurati e ftudiofi del- 
la loro lingua . Ma il dialetto e la pronunzia 


[1] Pref. al cit. fuo Meturgeman . 

[2] Vedi S. Matteo xxvi. 73, il Walt. Prolcg. XIII. §. 3 . 
p. 390 e gli autori fotto cit. 
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della Galilea men colta e più vicina e fog- 
getta alle nazioni flraniere era più rozzo e 
barbaro ( 1 ). Quelli due dialetti però, il galileo 
e gerofolimitano , o giudaico eh’ e’ voglia dirli, 
non erano diverfe lingue , ma una lingua mede- 
lima. La differenza maggiore confifleva in un 
qualche termine più barbaro e nella pronunzia 
particolarmente, come ne fa fede ampia il Tal- 
mud nel trattato Eruvin ( 2 ) . Quivi vengon tac- 
ciati i Galilei di non pronunziar bene e con- 
fondere le gutturali , non diflinguendo nel dif- 
corfo j'-QND meaberin da ^"01/0 mehaberin , 
TON immar da "1017 hamar , TlDTI chamor da 
ICn chamar , e altresì di fopprimere nel pro- 
nunziare le lettere e di unirle in modo , che ap- 
pena e con illento s intendere che eglino fi vo- 
leffero dire , rapportandoli per efempio quanto 
barbaramente folea dire una Galilea alla fua 
amica, allora che volea invitarla a mangiare fe- 
colei del latte Nlìb tochelich lava in ve- 


[1] Buftorfio Ltxic. Taira. rabb. alla voce Galli col. 434 e 
feg. , e principalmente il Feiffero Decad. /eletta exercitaiionurn 
facr. ad loca bibl. exerc. VI. de dialetto palliata t. 1. delle fuc 
opere p. 616 fegg. 

[2] Foci. 53 a. preffo il Buftorfio e il Feiffero a' cit. luoghi. 
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ce del puro gerofolimitano tO/fl 'KH 

ihei deochelich chalava . Vuoili ciò non oliarne 
diftinguere ancora il dialetto della Galilea fupe- 
riore dal dialetto della Galilea inferiore. Il dia- 
letto della Galilea fuperiore detta delle genti 
appunto pel concorfo e commercio maggio- 
re , che vi avea delle medefime , naturalmen- 
te dovea edere ed era infatti più barbaro 
di quello , che fi parlava nella Galilea infe- 
riore ( 1 ) , e del primo verofimilmente parlano 
i dottori talmudici , non di quell’ ultimo , il 
quale per mio giudizio non potea afcendere a 
una corruzione sì confiderevole e sì fenlìbile . 

IX. Le quali offervazioni fui dialetto galileo 
e fua differenza dal giudaico o gerofolimitano, 
abbiam qui fatte e premeffe neceffariamente , 
perchè quello dialetto è quello che parlò Cri- 
llo e gli Appolloli , fendo eglino Galilei , e 
avendo quegli avuta la fua educazione e fat- 
to il maggiore fuo foggiorno nella Galilea in- 
feriore , e quelli oltre alla educazione ed al 
foggiorno , avuta colà pure la loro nafcita . Pietro 
dal fuo linguaggio e parlar diverfo fu in Ge- 


[1] Vedi il Buftorf. cit. 1 . col. 437. 
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fufalemme riconofciuto per foreltiere , per un 
Galileo e feguace di Gesù galileo ( 1 ) . E an- 
corché quello lia il folo cafo e la fola circo- 
ftanza , in cui venga negli fcritti del nuovo Te- 
ftamento notato il linguaggio particolare degli 
Appoftoli , è tuttavolta verolìmile che efli e 
Crifto altresì non abbiano nelle loro miflìoni per 
la Paleftina , e nelle varie provincie di lei e 
nella Galilea e nella Samaria e nella Giudea 
ufato altro dialetto che il galileo loro natio . 
Perciocché le rifleffioni fatte in contrario dal Bu- 
ftorfio (2), che Pietro non viene altra volta 
riprefo nel vangelo e tacciato di barbaro lin- 
guaggio , e che probabilmente perciò a bella 
polla lialì fervito del dialetto galileo per mollrarlì 
rozzo e foreltiere, vengono riprovate fedamen- 
te dal Feiffero (3) . Per non mollrarlì Galileo 
e feguace di un Galileo , farebbelì egli mai a 
bello Audio accinto a parlar galileo ? Non è 
egli chiaro che avrebbe anzi dovuto fervirlì 
tuttavia del dialetto gerofolimitano , fe di elfo 



[1] Cit. 1 . di Matteo xxvi. 73. 

[1] Cit. I. del Leflico Talm. 

[ 3 ] Cit. 1. Exerc. x. offerì. Vt. p. tfai. 
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fervivafi ordinariamente nella Giudea , e che il 
mutarlo nel galileo era una {"mentita troppo evi- 
dente che dava a fé medefimo , e alla perfo- 
na e proporzione eh’ ei volea foftenere ? È dun- 
que come dilli, verofimile che gli Apposoli e 
Crifto parimente per dialetto famigliare e nel- 
la Paleftina (i) non abbiano altro dialetto ado- 
perato che il galileo. Offervifi però che il dia- 
letto da loro parlato era della Galilea inferiore 
e conleguentemente più puro dell’altro della Ga- 
lilea delle genti , e che il foggiorno della Giu- 
dea e della capitale 1’ avrà altresì refo a un bel 
bifogno più colto e più adattato all’ idioma e 
alla pronunzia de’ Gerofolimitani . 

X. Nella denominazione poi del linguaggio 
della Paleftina difeordano di fpeflb gli eruditi. 
Del caldeo, lingua figlia bensì dell’ebraica ma 
da lei diftinta, e una fenza alcun dubbio delle 
più antiche e delle più nobili dell’oriente, tre dia- 
letti diftinguono i filologi ( 2 ) , il babilonico , 


[1] Parlo della Paleftina e del linguaggio famigliare ed or- 
dinario , non delle altre provincie , nò dei difeorft degli Appoftoli 
miracolofi c ftraordinari . 

[2] Walt. Proleg.Xlll. cit.l.,Pocock. Nat. ad hijì.ar. p.36o,Wolf. 
Bìbl.hcb. t. il. p. 894, Zanol. Difp. de ling. syr. premelTa al lefs. sir. p. 2. 
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l’ antiocheno o maronitico , e il nollro linguag- 
gio che viene da efli diftinto dagli altri col 
titolo di dialetto gerofo Limitano . In quella deno- 
minazione ciafcun vede che il termine di ge- 
rofolimitano vien prefo generalmente per il dia- 
letto di tutta la Palellina , non per quel parti- 
colare e minore che parlavali nella Giudea , e 
dillingueali dal galileo. Gli ftefli Palellini an- 
ticamente , e quando il nollro linguaggio era in 
ufo e vivente , voglio dire gli scrittori sagri 
dej nuovo Teftamento e Giufeppe Flavio e i Tal- 
mudifti lq chiamarono ebreo dal paefe degli Ebrei , 
o dagli Ebrei medefimi che lo parlavano, come 
noi avremo occasione di oflervare e provare nel 
decorfo di quelle noftre diflertazioni (1) . Ma 
quello titolo Confonde il noilro dialetto coll’an- 
tico e vero ebreo , il quale intorno ai tempi con- 
troverlì non era più famigliare agli Ebrei (2), 
ma lingua dotta e l'agra, e molti v’ebbero, che 
fenza una giulla prevenzione ed idea del vero 
linguaggio che poteffe allora parlarli , l’ hanno 


[1] Vedi la differt. II. §. af e la differì. III. §. 37 . 

[2] Vedi il Buftorf. Differì, ut. de ling. heb. num. 43 p. 137, 
ed il Feiffero Introd. in oriemem p. 19. 
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veramente confufo e prefo l’ uno in ifeambio 
dell’ altro . 

XI. De’ recenziori molti ufarono di chiama- 
re il linguaggio della Paleftina col nome di si- 
riaco , prefo il termine in una larga eftenfione , 
che cagiona dell’ improprietà e dell’ anfibolo- 
gia . Imperciocché fe prendefi ftrettamente , co- 
me prendefi dai dotti, i quali siriaco chiamano 
xar’ èZoxi\v il moderno maronitico ufato da’ Siri 
Maroniti ed abitatori del Libano , e in cui fono 
fcritte le verdoni siriache del vecchio e del 
nuovo Teflamento, e moltifiìme opere di valen- 
tiflìmi Siri, che leggonfi e ftampate e mano- 1 

fcritte , il noflro dialetto non può certo confi- 
derarfi per tale , e la sbagliano ( i ) quanti così 
credendo fannofi a commendare il nuovo o ri- 
formato, come il chiama l’ Amira, firiaco del- 
le verdoni dall’ ufo famigliare di Crifto , ficcome 
io veggo aver fatto il Widmanftadio , il Mallo , 

Crinedo, Troftio, Fabrizio Boderiano, Senner- 
to, Tremellio, Gutbirio e altri. Conila chiara- 


ta} Vedi Maiero Philol. Soc. lib. i. e lib. Il cap. il, Wal- 
ton Prolog. XIII. §. 5 p. 391 , Scalig. lib. IV. Epijt. p. 449 , 
Fei<Toro IntroJ. in or. p. 38 feg. 
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mente da’ sagri scrittori che ci tramandarono le 
gefta di Crifto e degli Apposoli , che eglino e 
con eflb loro tutti i Paleftini pronunziavano Ta- 
lita e non Talitho , Chachel dama e non Chachal 
demo , Golgota e non Gogulto , Ce fa e non Cifo , 
Gabbata e non Geffto , Maran atha e non Morati 
eto . Onde più prudentemente il Zanolini deno- 
minò ( 1 ) il dialetto de’ Paleftini sirìaco- gero fo- 
li nut ano , e Monftgnor Aflemanni in una lettera 
al Cardinal Orli (z) chiamollo col titolo di 
lìngua siriaca paleflina , avvertendo a un tempo 
che ella tanto differiva dalla lingua siriaca cioè 
dalla maronitica, quanto la siriaca differifce dal- 
la caldaica . 

XII. Al Simonio piacque nominarlo caldeo (3), 
come fuolfì caldeo nominare il linguaggio , in cui 
fono fcritte le parafrafi , e l’uno e l’altro Tal- 

fi] Cit. Difp . de ling. syr. premelfa al fuo lefs. p.4. 

[2] Stampata dal Bareni a pag. 229 della fua Frttjìa lettera- 
ria . In efla lamentali 1 ’ Aflemanni che del noflro dialetto, o 
lingua siriaca paleflina, com’ e’ lo chiama, nefluno abbia ferino, 
e che il Finetti nel fuo Trattato della lingua ebr. e fue affini non 
1 ’ abbia aggiunto dietro alla lingua siriaca . Ciò non s’ è fatto , 
perchè gli autori lo hanno fempre riferito al siriaco e al cal- 
deo , a cui come un miflo appartiene . 

[3] Hiftoire crii, du v. T. lib. il. cap. XVIII. p. 301. 
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mud ; nè v’ ha dubbio che non gli poffa conve- 
nire una tale denominazione . Ma perchè altron- 
de fotto nome di caldeo intende!! dai dotti il 
caldeo della Babilonia , o quel puro dialetto di 
quella lingua che parlava!! nella Caldea , vieni! 
così a confondere un dialetto coll’ altro , nè a 
diftinguere baftevolmente quella mitlura di siria- 
co , e di termini efotici che v’ avea nel dialet- 
to dei PalelHni . Chiamandolo io con parecchi 
savi critici ( i ) siro-caldeo , mi è paruto di ef- 
primere da un canto affai bene la maggior parte 
che aveano in lui il caldeo e ’l siriaco , e la fua 
natura che confiffeva principalmente in un loro 
mefcolamento, e di evitare dall’altro 1’ ambigui- 
tà e confufione del noftro dialetto col siriaco 
proprio de’ Siri o maronitico , col caldeo ba- 
bilonico , e col dialetto di Gerufalemme che era 
un minor dialetto di lui medefimo, la quale in- 
contra!! nelle altre denominazioni di siriaco , di 
caldeo , o di dialetto gerofolimitano . Il Grozio 
che lo chiama ebreo-siriaco (a), oltre ad una 


[l] Il Walt. Prolcg. xm. §. 5 p. 391 « §. 6 p. 392 , 
Feiff. IntroJ. in or. p. 18 , Wolf. Bibt. hcb. t. II. p. 894, e altri, 
[a] Comm. in Matti. XVII. 46 & in Marc. XV. 34. 
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anfibologia di termine comune e all’ efclufione del 
dialetto della Caldea , pare attribuirgli una par- 
te e confufione di ebreo maggiore di quella che 
e’ poteffe avere j e per quella ragione potrebbe 
anche altri chiamarlo greco-Jìriaco , o perfìco-cal- 
deo . Illullrata così brievemente la natura, 1’ ori- 
gine , lo (lato e la varietà di quel linguaggio , 
eh’ io intraprendo a difendere parlato da’ nazio- 
nali Palellini e da Crilto e Tuoi Appoltoli fami- 
gliarmente, veniamo alla difamina dei rifledi che 
fa il signor Diodati per atterrarlo , e per ifta- 
bilire 1’ ellenillico . 

XIII. Lo fconvolgimento che negli idiomi 
dei vinti apportano le armi vincitrici e dominan- 
ti , e 1’ ufo del greco predo gli Egiziani dai tem- 
pi di Tolomeo Lago e predo i Siri da Seleuco 
Nicatore fono que’ fodegni che premettonfi dal 
nodro difenfore dell’ ellenifmo ( a) , e quei fon- 
damenti , a cui appoggia l’ infiuenza od intro- 
duzione univerfale del medefimo nella Paledina. 
Perciocché tanto chiaro è quindi in eda , fe cre- 
dei! a lui, dopo i tempi de’ Maccabei, e da tan- 
ti fatei comprovato manifedamente il dominio 


[a] Cap. i. della Efercitaz. prop. l, u. e HI. 
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e lo ftabilimento di que’ popoli , che non v’ ha 
verun luogo a dubitarne. Sottomettiamo adun- 
que a un giudo efaine tutti e tre qucdi punti , 
e vediamo fe eglino veramente giuilifìcano una 
confeguenza , da cui tutta dipende la rifoluzio- 
ne della noftra quedione full’ ufo famigliare del 
grecifmo . Niuno ignora la parte grande che 
nella mutazione della lingua de’ vinti hanno le 
armi conquidatrici . Le guerre , i foggiogamen- 
ti , la fervitìi e fuggezione alle leggi , ai co- 
mandi, alle parole dei vincitori foreftieri fono 
le più ficure cagioni della decadenza deplora- 
bile dei linguaggi ( i ) , e rara è la nazione che 
non porti nel linguaggio che parla il contrade- 
gno delle molte revoluzioni che l’hanno agitata. 
Ma quedo cambiamento di lingua farà egli un 
effetto inevitabile e neceffario di ogni cambia- 
mento di dominio ? Non v’ avrà egli altresi quan- 
do fucceda , molti e vari gradi di lui fecondo 
la maggiore o minore induenza delle cagioni 
che concorrono a formarlo ? Diremo noi che 
ogni menoma conquida , ogni fuggettamento ab- 


[i] Vedi il Durerò nel rarillimo fuo Trcfor dei langucs cap. 
Lxxxvui. p. 990 e 1010. 
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bia forza di (concertare affatto e di rovinare il 
linguaggio dei vinti? Qualunque regno o pro- 
vincia che fi adduca per efempio , ci fommi- 
niftra un argomento in contrario . 

XIV. Per confeflione del noftro autore lo 
fteffo regno di Napoli che sì frequentemente fu 
fottomelTo agli ftranieri , e quello della Spagna , 
ove per tanto tempo dominarono gli Auflriaci, 
fono per le foli altrettante .. prove invitte che le 
vicende dei dominj e dei linguaggi non vanno 
fempre unite . In quelli regni però , ancorché 
non fi vegga apportata una mutazione intera 
del proprio idioma, fcorgefì una tal quale con- 
fulìone del medefimo , e la Spagna principal- 
mente che fu vinta ed abitata da’ Romani , da’ 
Goti , da’ Mori , parla ora un linguaggio con- 
fufo da que’ popoli . Ma bene fpelfo tanto in- 
fluirò fu i linguaggi dei vinti noi vediamo non 
avere avuto le armi vittoriofe da cagionare in 
quelli una confufione ed un difordine che fofle 
per poco fenlìbile , e balla per pervaderne la 
fola noltra Italia e le provincie di lei fottopolle al 
governo degli Spagnuoli e de’ Tedefchi . E i Chi- 
nefi , gli Arabi , gli Indiani non è già che in un 
qualche tempo non abbian riconofciuta flgnorìa 





di flranieri , che alle loro lingue viene attribui- 
ta dai dotti una purità ed una antichità maggio- 
re di verun altra j ma bensì perchè o fono flati 
foggiogati più di rado , o in maniera che hanno 
potuto confermare intatto il linguaggio della na- 
zione , e rendendo civili i conquiflatori medefi- 
mi comunicarlo loro coi propri coflumi . È que- 
llo quel giuflo rifleffo che fece altre volte il si- 
gnor di Voltaire ( 1 ) e prima di lui gli eruditi 
autori delle Memorie diTrévoux (2) in fui par- 
ticolare del chinefe e dell’ arabo . 

XV. In fatti troppo inoltrato ne parve il prin- 
cipio al signor Diodati medefimo , il quale mo- 
dificandolo in feguito alquanto , circofcrive la 
mutazione del linguaggio dei vinti al folo cafo , 
in cui colle armi introducanfi le colonie dei vin- 
citori ( 3 ) . Sono molte le prove e gli efempi 
che adduce di un tal fatto , tratti dalle intro- 
duzioni dei Galli nella Gallazia o Gallo-Grecia, 
degli Arabi in Cartagine, di Willelmo e dei Galli 
medefimi nell’ Inghilterra, de’ Turchi, Tartari, e 


[1] Mèlanges de littiraturt art. Dts languii t. IV. di Tue opere. 

[2] All’ anno 1733. p- >086. 

[3] Cit. Propóf. 1. p. 3. 
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Schiavoni nella Grecia , degli Spagnuoli , Fran- 
cai , Inglelx , Portughelì nelle provincie dell’ A- 
merica j ma la prova maggiore e i’efempio più 
evidente fomminiltrano a lui le conquide dei Ro- 
mani e di Aleffandro Macedone . Per offervazio- 
ne e teftimonianza di due de’ più dotti padri , 
voglio dire di santo Agoftino e di san Girola- 
mo (1) , fe per mezzo di quelle videfi introdot- 
ta dovunque la lingua latina , quelle fecero che 
tutto F oriente parlaffe greco ; talché e gli Sci- 
ti e gl’ Indiani eziandio non parlavano diverfa- 
mente , lìccome abbiamo da Apollonio Tianeo. 

XVI. La mutazione adunque del linguaggio 
dei vinti non fuccede fenza F introduzione e la 
fede tra i medelimi delle colonie vittoriofe. Ma 
quali e quante quelle effer debbono , e quale la 
loro fede e ’l loro llabilimento tra i vinti , per- 
chè il linguaggio di quelli s’ abolifca e vi lì in- 
troduca il proprio ? Ciafcun vede che poche 
colonie llabilite tra i vinti, fe fono difperfe in 
mezzo ad efli , accolleranlì al loro linguaggio ; 
fe fono unite, conferveranno il proprio tuttavia 

d 

[1] V. santo Agoftino lib. xix. De Civii. cap. vii., e san 
Girolamo Pref. al lib. il. della Epift. ad Gal. 
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incorrotto , come lo confervano gli interi reg- 
gimenti di truppe foreftiere che fono ne’ paefi , 
ove fervono e militano, quali altrettante colo- 
nie . Molte colonie confiderevoliflime di numero 
le fermanfi collantemente difperfe tra i vinti, 
tutta la mutazione fi rifolverà in una confusone 
del linguaggio dei nazionali , od in un millo e 
nuovo . La belliflima noltra lingua italiana può 
pervaderci ad evidenza di un tal fenomeno . 
Accollandoli i Goti e i Longobardi vincitori 
d’Italia alla lingua dei vinti medefimi , e quelli 
allo incontro partecipando de’ termini e delle 
infleflioni dei vincitori ( i ) , degenerò la lingua 
di prima in una nuova e tale quale parliamo 
prefentemente . Ma che , fe le colonie ancorché 
numerofe , fermanli unite e non confufe coi na- 
zionali che fanno corpo da fe , e fe o poche 
jo molte che elleno fi fieno, non fi fermano, nè 
li llabilifcono tra i vinti, o fe lo fanno, il fanno 
per poco tempo? È naturale che niuna muta- 
zione o fconcerto potrà in quello cafo nafcere 



(l) Vedi il Cellario Differì. accadem. diff. v. de orig. lingude 
ital. p. 108 , e '1 Muratori Differì, medii devi diff. de orig. ling. 
ital. che è la XX XII. t. II. p. 990. 
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e derivare nel linguaggio de’ mede/imi che Zia 
fenfibile e di qualche conltderazione . 

XVII. Ma un abolimento intero della lingua 
dei vinti ed una introduzione univerfale predo 
di e/fi di quella dei vincitori non può produrfi 
fenza un compleflo di gravi/fime cagioni , nè 
operarli fenza grandi/fima difficoltà . La fermez- 
za e tenacità grande, con cui noi vediamo man- 
tener/! dai vinti difperfi e trafportati negli ftra- 
nieri pae/i l’ufo famigliare del proprio linguag- 
gio , è per fe ileffa indubitata prova di quella 
maggiore , con cui eglino lo riterranno anche in 
mezzo alle colonie che fignoreggiano . Non ad- 
durrò 1’ efempio degli Ebrei ftabiliti in Egitto . 
L’ unione nel folo di/lretto di Gozen ne facilita- 
va il ritegno ed il mantenimento . Egli ha poco 
meno di trecent’anni che gli fteffi Ebrei furono 
cacciati di Spagna e rifugiaronfi nell’ Alia, nell’ 
Affrica, in. Italia e nell’Olanda. Ora egli è un 
fatto offervato già dal Mariana ( 1 ) e che puo/fi 


[1] Nella Aia Storia generale di Spagna lib. xxvi. cap. I. 
t. IX. p. 189. » Unos patfaron a Africa: otros a Italia, y mu- 
li chos tambien a las provincia* de levante , dA fus defcendien- 
» tes hafta el dia de oy confervan el lenguage cartellano , y 
» ufan d’el en el trato comun . 
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di leggieri offervare da chicchera , che quelli 
hanno tenacifiìmamente e in Livorno e in Am- 
fterdam e in Coftantinopoli e in Ifmime e in 
ogni altra città del loro rifugio ritenuta la lin- 
gua loro spagnuola . Per la qual cofa quale dif- 
ficoltà non dee incontrare l’ abolimento di una 
lingua nel paefe ove ha porte profonde radici , 
fe tanta ne incontra fuori del medefimo ? 

XVIII. Acciocché adunque l’ufo famigliare 
del proprio linguaggio s’ abolil'ca in qualche modo 
nei nazionali ed introducafi quello dei vincitori , 
le colonie di coftoro vogliono ertere più nume- 
rofe od almeno uguali ai vinti, il fuggettamen- 
to dei vinti dee durare per lungo tempo , la fe- 
de delle colonie dee ertere cortame e perma- 
nente , lo rtabilimento accompagnato da una dii- 
perfione tra i vinti e da una comunione continua- 
ta con erto loro , ovvero da un grande loro 
disfacimento e diftruzione . Il tempo poi , in cui 
ha ad operarli una mutazione sì rilevante, vuol 
ertere lunghifiimo . Imperciocché anche nelle in- 
troduzioni e ftabilimcnti delle colonie vincitrici, 
feppure elleno non fono violentirtime e congiunte 
con un difpergimento univerfale dei nazionali, la 
mutazione del linguaggio natio dee offervare un 
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qualche progreffo ed operarli infenfibilmente . Nei 
primi tempi tutto 1* ufo del nuovo linguaggio non 
farà che preffo della colonia o nazione introdotta. 
Paffano quaranta, cinquantanni. Lo fpazio di 
tempo è troppo breve per comunicarlo ai nazio- 
nali , non che per abolire il proprio de’ medefimi. 
Eglino lo parlano tuttavia come prima, e il lin- 
guaggio delle nuove colonie ancorché introdotto 
e radicato nella provincia , non è tuttavolta par- 
lato che da’ fuoi . La maggior mutazione dell’an- 
tico è di un qualche termine e ’l maggior ufo 
del nuovo è di alcuni privati, che la neceflìtà e 
la fervitù ai nuovi conquiftatori obbliga ad ap- 
prenderlo e a parlarlo di fovrappiù. Paffano fef- 
fanta, fettanta, anche cent’anni. La corruzio- 
ne del primo idioma è fenza dubbio accrefciu- 
ta* ma in modo che li termini ftranieri fi rico- 
nofcono per tali e fi contano . Moltiffimi dei na- 
zionali, principalmente nelle città più cofpicue, 
e gli fchiavi ed educati dalle vittoriofe colonie, 
fonofi già accortati al nuovo linguaggio , ma 
fenza perdere l’ ufo del proprio , che con quello 
parlali tuttavia da loro e molto più da coloro 
che abitano nelle minori provincie , nè fi alle- 
vano in mezzo alla nazione dominatrice . 
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XIX. Nella porta ipotefi che lo ftabilimento 
delle colonie vincitrici di qualunque confidera- 
zione egli fiali , non fia violentiflimo ed accom- 
pagnato da un dirtruggimento grande dei vinti , 
tale è il progreffo naturale della decadenza del 
linguaggio di quelli , il quale certo ci convince 
della fomma difficoltà dell’ abolimento intero del 
medefimo , e ballevolmente ci moftra che erto 
non otterrai!! che col lungo andare degli anni 
e di lecoli , coll' aumento della nazione ftranie- 
ra , colla lunga ferviti! e confuetudine continua- 
ta con erto lei dei vinti, con un compierti) in 
fomma di quelli ed altri tali gravi accidenti che 
nafcano , quai poflono effere gli fcemamenti , i 
trafporti , le difperfioni dei vinti , la loro traf- 
curatezza del proprio linguaggio, la facilità ed 
affezione al nuovo , gli lludi e sforzi dei vin- 
citori . La tenacità dei vinti alla loro lingua , 
la loro avverfione a quella dei vincitori , i de- 
creti della nazione che la proibifcono, il com- 
mercio coi popoli circonvicini che non parla- 
no diverfamente , rendono più difficile l' aboli- 
mento della lingua propria e 1’ univerfale intro- 
duzione della nuova, come più facile all’op- 
pofto può renderli e l’ uno e l’altra dai decre- 
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ti , dalle attenzioni e tentativi fatti dai vincito- 
ri per un tal fine . 

XX. I fatti oppoflici dal noftro autore ci fer- 
viranno di altrettanti efempi per confermare que- 
lla difficoltà, e quella teoria della mutazione 
dei linguaggi od influenza delle armi e colonie 
vincitrici fu i linguaggi dei vinti, teoria quanto 
più giulta , altrettanto lontana dalle confeguen- 
ze che ei cerca dedurne . L’introduzione del lin- 
guaggio dei Galli nella Gallazia o Gallo-Grecia 
non fu mai accompagnata dall’ abolimento di 
quello dei nazionali . Che anzi introducendo il 
proprio accollaronfi a un tempo al greco del paefe, 
per tellimonianza di san Girolamo (i) parlando 
i Galati l’uno e l’altro linguaggio f . e verofimil- 
mente il linguaggio dei Galli nella Gallazia non 
parlavafi dai nazionali, ma dai Galli d’origine 
e loro difcendenti, e parlavafi anche corrotto (z). 
11 greco volgare della Grecia, corrotto qual egli 
è di vocaboli turcici , tartari, schiavoni ( 3 )., 

[ 1 ] Cit. Pracf. Ep. ad Gal. » Inferimus Galatas excepto fermo- 
» ne graeco propriam ! inguaui tandem pene haberc quarn Trcviros. 

[ 1 ] Vedi san Girolamo a cit. 1. 

[j]- E di termini anche e frali italiane é francefi , fe cre- 
diamo al Simonio Hìjì. eritiq. du v. T. p. jo8 e feg. 
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apertamente dimoftra che tutta l’influenza delle 
armi , del dominio , delle colonie introdotte colà 
dai Turchi, dai Tartari e Schiavoni, fi è rifolta 
in una mera confufione del linguaggio antico dei 
Greci ( 1 ). L’inglefe non è già vero che ai tem- 
pi di Willelmo s’ abolifle e che la lingua dei Gal- 
li perfettamente s’ introducefle nei nazionali dell’ 
Inghilterra . Gli autori citati dal noftro autore 
tanto non aflferificono , i quali non apportano che 
i foli sforzi di quel sovrano , nè finalmente fe 
l’ afleriflero , farebbe cofa forprendente che ei 
1’ avelie ottenuto coi gravi tentativi da lui fatti 
per abolire il primo linguaggio , e cogli Audi 
e decreti che tendevano ad introdurre e ftabili- 
re il nuovo . 

XXI. I linguaggi naturali e propri degli Ame- 
ricani dopo le conquifte e le introduzioni degli 
Spagnuoli, de’ Portughefi, dei Francefi , degli In- 
glefi fono tuttavia in vigore nelle varie provin- 


[ij Vedi fra molti il Langio Dijfert. de differentia linguae 
Grjecorum velerie & novae , polla dopo la Aia P /litologia graeco- 
bjrtara , il cit. Simonio, e i lelficografi e grammatici del greco 
volgare nominati a lungo dal cit. Langio , dal Fabrizio nel vii. 
e x. volume di Aia Biblioteca greca , e dal Simonis Introd. in 
ling. graec. p. 117 e feg. 
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eie e regni dell’America da loro occupati . Par- 
lanlì dai nazionali , e impar anfi dagli Europei , 
i quali non folo fervonfi di quelli per predicare , 
ma altresì per ifcrivere molti libri e mfs. e ftam- 
pati (i). Anzi il linguaggio natio americano 
per l’ufo generale e vallo che ottiene nel pae- 
fe , fuolfi chiamare col titolo di lengua generai 
del medefimo , particular all’ oppofto quello de 
los Efpaholes e delle altre nazioni e colonie d’Eu- 
ropa colà ftabilite (2) . Moltiflimi degli Ameri- 
cani, coloro in ifpecie che nafeono, crefcono, 
fervono e fi ammaeftrano in mezzo alle mede- 
fime , accoftanfi al loro linguaggio e lo impa- 
rano , ma fanno ciò fenza perdere l’ufo conti- 
nuato e famigliare del proprio, e lo fanno an- 
che con grandiflìma difficoltà per la grande di- 
feordanza dell’ uno e dell’ altro idioma , e per 
la mancanza , che ha l’ americano di termini 
corrifpondenti $ ciò che ben fovente imbroglia 
affaiffimo gli interpreti tanto dell’ una che dell’ 


[1] Di elfi vedi il Pinelo nelle varie clafli del Tuo Epitomi 
dt la bibliot. orientai y Occidental . 

[1] Vedi la Storia generale del Perù por el ynca Gar- 
cilafo de la Veg.i lib. I. cap. XXIU. p. *9 e lib. H. cap. xxv. 
p. 99. 
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altra nazione (i). La difficoltà di efprimere le 
idee de’ dogmi della religione in americano fa 
che gli Americani educati tra gli Spagnuoli non 
ardifeano parlare di quelli nel linguaggio natio 
agli Americani foredieri (2). E quella difficoltà 
di accodarli ai linguaggi degli Europei oflervad 
nei nazionali anche dopo un lungo tempo che 
trattarono con elfo loro (3). In fatti gli storici 
più accreditati che dettero colà lungamente, ci 
attedano che non fono frequenti gli Americani , 
che fiend accodati ai linguaggi europei e li 


[1] » Para declarar muchas eofas no ai vocablos ni mancra 

» de decir en aquel lenguage del Perù . Por lo qual los in- 

n rerpretes Efpanoles deftos riempo* para interpretar bien la* 
» femeiantes eofas , tiencn necefidad de bufear nuevas palabras . » 
Cit. aut. cit. p. 29 del lib. I. 

[2] » Es de faber que aun oi no tiene el Indio las 

« palabras che ha menefter para hablar en las eofas de mie- 
li lira fama religion . El dia de oi los Indio* del Cocco que 
« nacen entre los Efpanoles , y fe crian con elio* , no ofan 

» declarar en fu lenguage a los Indios forafteros lo que 

» oien . en los fermones de los predicadores Efpanoles por la 
» falta y dificulrad de aquel lenguage . » Citato autore p. 30 
e 31. 

[3] 1* Aun en mis riempo* con aver trarado los Indios a los 
» Efpanoles y ertar mas acoftumbrados en la lengua caftellana, 
» tenian la mifma dificultad . n Cit. aut. p. 30. 
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parlino francamente (i): che que’ medefimi che 
li poffono parlare in qualche maniera e fanno 
gli interpreti, nei difcorfi cogli Europei non di 
rado offervanfi parlare non in linguaggio d’Euro- 
pa, ma in americano (i): che finalmente gli 
lleflì nazionali allevati tra gli Europei ed am- 
maeftrati nella loro lingua ancorché intendano 
le cofe comuni, ben di fpeffo nelle ambafciate 
di qualche importanza obbligan gli Europei a 
parlar loro in americano , fe eglino vogliono 
che intendano (3). 

XXII. Ma che perciò , fe fi concedere abo- 
lito in quelle ed altre tali introduzioni il linguag- 
gio del paefe e Inabilito quello delle nazioni e 
delle colonie introdotte ? Nella complicazione de- 


fi] » En fuma digo que no conofci Indio que hablafe ef- 
» pano), fino dos muchachos, que furon condifcipulos mios que 
» dcnde ninos anduvieron al efcuela . » Cit. aut. 

[2] w Felipillo nunca hablava con los Efpanoles en lengua 
» efpanola, fino en la fuia . » Cit. aut. 

• [3] >» Los muchachos Indios que con migo fe criàron, aun- 

» que me entendian las cofas manuales que en cartellano les 
» 4 ecia, en los recaudos de alguna importancia me obligavan a 
n que fe los digefe en indio , porque por no entenderlos en 
»t el lenguage efpanol , no fabian decirlos en el Aito . « L’ auto- 
re finora cit. e a cit. 1. 
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gli accidenti che accompagnarono introduzioni 
sì fatte , non vi farebbe meraviglia che ciò foffe 
accaduto . Finalmente le colonie furono nu- 
merofiflìme e quali altrettante intere nazioni , 
che fi flabilirono nelle provincie di loro con- 
quifta , e la loro fede fu collante e ’1 fugget- 
tamento dei nazionali univerfale e lungo , e i 
loro llabilimenti congiunti con una intera dif- 
perfione dei medefimi, e quel che è più , con 
una loro diltruzione grande e llraordinaria . Ma 
farà poi quello il nollro cafo ? Un compleflo 
di accidenti sì gravi e di motivi sì rilevanti 
farà egli in cafo il nollro scrittore di giullifi- 
care nelle introduzioni dei fuppolli popoli gre- 
cizanti nella Palellina , perchè abbiali a con- 
chiudere con fondamento prodotta una muta- 
zione di lingua confimile e sì llravagante? E 
le nazioni introdotte che con tanta franchezza 
fuppongonfi per ora grecizanti di lingua od el- 
lenilliche , proveranfi tali effettivamente ? Io ne 
dubito di molto } e la particolare difamina , in 
cui entreremo in appreffo di quelli punti , ci 
convincerà che il nollro dubbio non è ufto 
fcrupolo ed una mera delicatezza di un animo 
prevenuto . 
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XXIII. Efamiftiamo intanto brievemente l’in- 
fluenza che fui linguaggio delle provincie con- 
quidiate hanno avuto le armi di Aleflandro e 
de’ Romani, di cui fa tanto cafo il noftro auto- 
re. Troppo egli è evidente che santo Agoftino 
e san Girolamo oltrecchè parlano iperbolica- 
mente , non parlano dell’ ufo famigliare del la- 
tino e del greco , nè attediano che dovunque 
o per tutto l’ oriente famigliarmente fi parlaflero 
quede lingue , ma flbbene che in qualche mo- 
do elleno fi ftudiaflero e fi coltivaffero . E vera- 
mente con tutte le colonie greche che lafciafle 
Aleflandro, ovunque penetravano le fue armi, 
qual egli fi fu l’ufo del greco introdotto nei na- 
zionali dell’ India e ne’ Parti ? Scorgefi egli mai 
che d’ indi in poi parlaffer greco que’ popoli fa- 
migliarmente , e ’l linguaggio indiano o partico 
dei nazionali s’ abolifle ? Un qualche piccol ufo 
erudito o veftigio che vi potefle edere di lui in 
alcuni , dee egli tofto confonderli con una aflolu- 
ia univerfale introduzione , o trarfi a quella il dire 
iperbolico di un autore ? Anche Filollrato come 
per meraviglia racconta (i) e per idiravaganza, 


[i] Predo il Baierò Hijl. regni Gratcor. Badriani p. IIO. 
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cheFraote re dell’India e il Cardia gran facer- 
dote di quella nazione parlaffer greco , ma la 
erudizione di alcuni più qualificati perfonaggi 
non è ballante a provarlo univerfale e famiglia- 
re nei nazionali . E il signor Teofilo Sigefrido 
Baierò nella ftoria del regno Battriano dei Gre- 
ci ( i ) attribuifce ciò più verofimilmente al ge- 
nio che aveano del greco in que’ tempi le na- 
zioni anche più barbare , che alle conquide del- 
le armi di Aleffandro. 

XXIV. Sta bene che unito all’efempio de’Gre- 
ci ci fi apporti dal noftro fcrittore (2) quello 
dei Romani , perchè con eflo vie più fi confer- 
mino le giufte e ragionevoli limitazioni che ab- 
biam fatte finora , dei Tuoi principi e delle fue 
afferzioni . È offervazione di Cicerone (3) che 
il greco a’ giorni fuoi parlavafi preffo quafi tutte 
le nazioni ; laddove il latino era circofcritto a 
termini affai angufti . Come è ciò coerente col- 
le vaftiffime conquifte e dominio dei Romani , fe 
per principio ammeffo la lingua da elfi ufata do- 


[1] 4. Petropol. 1738 p. 108. 

[2] Cit. Prop. I. p. 4. 

[3] Nell’ Orazione prò Architi . 
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vette di tutta neceflità introdurfi e radicare do- 
vunque penetrarono le loro infegne e vittoriofe 
colonie? È quella una cola molto più forpren- 
dente , qualora fi oflervi 1’ impegno di quegli 
antichi per il loro linguaggio eftefo a tanto di 
avere a male che Cicerone in Siracufa avelie 
perorato in greco (i), nè di permettere che fi 
rifpondelTe ai Greci in altra lingua che nella la- 
tina , o per altro mezzo fi trattaffe feco loro 
che per interprete (z). Perciocché non altrove, 
dice Valerio Maflìmo (3) , tendevano quelle 
premure , fé non fe acciocché il pregio e io 
fplendore delle lettere latine accrefciuto a que- 
llo modo e fatto maggiore , fi diffondeffe per 
ogni nazione . In Italia lleffa , centro e fede dei 
Romani, ove l’ufo del latino era in vigore per 
pubblica autorità, mentre per le città e per le 
provincie dai dotti , da’ pubblici e civili cittadini 
non fi parlava altro linguaggio , non potè l' im- 
pero romano impedire che le provincie parti- 
colari ufaffero cotidianamente il dialetto proprio 


[1] Vedi Cicer. med. Ora*. IV. in Vtrrem. 

[2] Val. Ma(T. lib. II. cap. n. 

[3] Cit. luogo. 




che bene fpeflo difcordava dall’ altro . E certa- 
mente è quella una delle origini della tofcana 
favella che ammette il chiarimmo Muratori (i) < 
Maggiormente io non mi ellendo in cola eviden- 
te ; nè punto fa d’uopo , le il nollro scrittore 
altro non vuole che gli li conceda , che d’avere 
i fuppolli popoli grecizanti apportata nella Pa- 
leltina quella mutazione di linguaggio che appor- 
tò Aleffandro negli Indiani e ne’ Parti, ovvero 
i Romani nei paeli d’oriente , Gli efempi princi- 
palmente addotti da lui , mollrano che quello ei 
cerca e nulla più ; e a me pare di poterglielo 
facilmente concedere con grande avvantaggio di 
mia opinione . Chi non vede quanto quelli fat- 
ti, lontani dal confermare la pretefa introduzio- 
ne dell’ ellenifmo nella Palellina , apertamente 
la riprovino ? Sofpendiamone però il giudizio 
per efaminare prima l’ altro fondamento pollo 
nell’ ufo del greco preffo gli Egizi e i Siri . 

XXV. Da molti fonti quello ripetei! dal no- 
llro autore . Dalla natura del cofto compollo 
di greco e di arabo (2) e da quella del lìria- 


[1] Cit. difs. De orig. ling. iul. e cit. 1 . 
[:] Pag. Il, 13 feg. e p. 181. 
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co Confido di greco, di arabo, di perdano. Dal- 
le greche colonie introdotte nella Siria da Se- 
leuco Nicatore , e dalle greche medaglie sì nell’ 
Egitto che nella Siria coniate lotto di lui e fuc- 
ceffori Antioco Sotero , Antioco Deus , Seleuco 
Callinico, e finalmente dai Siri ed Egiziani di 
que’ tempi che {enfierò in greco. L’ opinione 
intorno alle citate lingue troppo è falla, perchè 
fi polla llimare acconcia per provare 1* ufo an- 
teriore del grecifmo . Le idee di Arduino (i), 
da cui non fi fcollano gran fatto quelle del si- 
gnor Diodati e del Volilo da lui addottato e 
feguito per maellro (2) , che non fia il cofto 
una lingua nè antica nè propria, vengono chia- 
mate giullamente dal dotto padre le Long (3) 
vejligi d’ uomo che delira . Ogni gente fa che 
non è quello un nuovo titolo per quell’ autore 
conofciuto per illravagante quanto alcun altro 
al mondo fia fiato giammai. Nè in fatti troppo 
quelle concordano Coi favi fentimenti che di 

/ 


[1] Chron . v. Te fi. p. 33 della ediz. di Parigi. 

[1] Vedi la fu a Refp. ad iterata! Simonii oij. , eT Simonio 
Hifl. critìq. des Vtrf. du n. T. cap. XVI. p. 189 feg. 

[3] Biblioth. fatta t. I. De verf. copticii . 
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quella, lingua hanno il signor Renaudozio (1), 
il signor Luigi Pickiofi), il padre Kircher (3), 
Pietro delia Valle (4), Andrea Beiero (5), il 
Bonjour ( 6 ) , il Wilchins (7) e de’ più recenti 
l’Affemanni (8), il Jablonski (9) e il chiariifimo 
padre maellro Giorgi (io) , perfone confuma- 
tifìime nella letteratura egiziana . Stabiliscono 
eglino , che il cofto è il linguaggio antico degli 
Egizi e la lingua fteffa faraonica coeva di Àbra- 
mo , fe non che è ora ne’ libri corrotta d’ affai 
e confufa . Che è una lingua tutta {ingoiare e 
dalle altre totalmente diverfa , 1 e diverfa per 


[1] De perpetuo ecct. conftnfu circa euchar. Kb. I. c. IX. 

[1] Lett. al Millio riferita da quello alla p. 167 de’ Proleg. 
al nuovo T. < 

[3] Prodromo cofto cap. II. e v. e nell’ Edipo egiz s 

[4] Nelle fue Lettere predo il Kircher t. ni. dell’ Edipo 
P- 5 V- 

[5] Additata . ad proleg. Seldeni de Diis syrit al Cip. a. Vedi 
FUgolin. Thef. antiqu. tom. xxm. p. 141. 

[6] Si nella fua Difs. del nome egiziaco di Giufeppe e ne* 
Monumenti coftici , che negli Elementi mss. di quella lingua . 

• ' [7] Ne’ Prolcgom. al n. T. cofto e nella Pref. al Pentateu- 
co egiziaco . . 1 * 3 4 5 6 * 8 9 10 j 1 ■' 

[8] Cadex liturgie, eccl. univ. Pref. al tom. L 

[9] Nel fuo Pantheon atgyptiac. 

[10] Nel fuo Alphab. tibttan. in 4. 0 Romae 1761. 
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modo , che nè da lei ha potuto derivare la 
greca, nè ella molto meno da quella. Che la 
verlione cofta è fenza dubbio anteriore all’ ifla- 
mifmo e ali’ ufo dell’ arabo per tutto 1 ' Egitto , 
ripetendola alcuni (i) anche dai tempi di san- 
to Antonio , cioè dal fine del terzo fecolo , ed 
altri dalla metà del quarto , in cui attefta un 
antico martirologio de’ Cofti eflere fiati i mo- 
naci d’ allora occupatifiìmi nel tradurre in cofto 
i fagri libri . E certamente la confenfione dei 
nomi de’ Faraoni (1) e de’ meli , di quello fra 
gli altri dato a Giufeppe di Pfomton fanech è 
paruta loro e a Feiffero (5) un forte argomen- 
to per non penfare altrimenti riguardo all’ anti- 
chità di quello idioma. 

XXVI. Paffato però F Egitto fotto al gover- 
no de’ Tolomei pati la lingua di prima una gran- 
de corruzione. Se io debbo qui dire il mio fen- 
timento , ei mi pare molto verofimile che fotto 
ai greci re, introdotto l’ufo nelle più Colte cit- 

Sì .. g niiii" I II II ili Uliiiii-. i7, ii.-ggiii.i i i.-BTiiT ii i 

[»] Vedi il le Long B'éliot faert 1. 1. cap. U. fez . g $’l Cai- 
niet Prolcg. in lìb, n. T. de vei ’f. copi. 

[ì] » Adhuc extat rex , cum artic. vcl f» , & 

» cum infìxo fa rex meus . Bejer cit. 1 . 

[3] Introd. in orie/uem p. 64. i 
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tà e nei dotti e civili perfonaggi, e coloro con- 
feguentemente che fcriflero, del greco, le pro- 
vinole ferbaflero 1’ antico dialetto ancorché mi- 
rto di molti termini che loro comunicava la 
-fignoria dei Greci . Un fatto degli Atti appo- 
ftolici ( i ) comprova quanto io dico , manifella- 
mente. Prefo Paolo in fofpetto da alcuni Giu- 
dei afiatici, follevano quelli i nazionali e tutta 
Gerufalemme commuovefi contro di lui. Accor- 
rti il tribuno o prefetto della coorte., rt fa avan- 
ti di lui 1’ Appoftolo e umilmente gli chiede la 
permilfione di dirgli alcuna cofa. Ilifponde il tri- 
buno: iXXvyiOTÌ 5 <V0Ó(7Xc^ e fai tu di greco? OÙ/. 
apct O'j el Ó kbyvxnoc, non fei tu quell' Egizia- 
no che eccitò tempo fa fedizione? Vana e inet- 
ta anzi che nò, farebbe ftata la interrogazione 
dell’ accorto prefetto che lo crede e fuppone per 
Egiziano , fe dagli Egiziani comunemente a 
que’ tempi non fi forte parlata altra lingua . Pa- 
rimente Giufeppe Ebreo fcrivendo contro di Ap- 
pione ( 2 ) apporta il lignificato di alcune paro- 
le tratte dall’ egiziano , e ragiona di lui come 


[1] Cap. xxi. 37, 38. 

[z] Lib. 1. p. 1040 della ed. greco-lat. di Bafil. 1611 . 
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d:una lingua efiftente a’ Cuoi, giorni e' dalla gre» 
ca diverfiffima. E il Talmud babilonico» il quale 
per confenfo degli eruditi fu comporto prima che 

il maomettifmo nafcefle, non che rt dilatafle nell* 

. ‘ * 

Egitto,- nel trattato Meghilla (i) nomina altre? 
sì il noftro linguaggio non men vivo e parlato, 
che diftinto dal greco, dall* eiamitico e dal per- 
rtano (2). Sotto alla signoria degli Arabi egli rt 
perdette in feguito , fe crediamo a Pietro della 
Valle (3) dotto cavaliere romano, che in fui 
principio dello fcorfo fecolo ha ayuta occafione 
in Egitto di confultare le antiche tradizioni ri- 
mafte preffo i dotti della nazione. Le arabe ru- 
briche dei rituali corti, per offervazione del chia- 
rirtimo Aflemanni (4) non inferite in erti che ne’ 


[1] Fogl. 18 preflo FAltingiò Differt. de verfionìb. ftetae firip- 
turae vera. num. 30 p, 141 delle Differt. ftampate a Groninga 
■° *« 7 «- > • . . -, , 


4 . .V,/.. , J, 

[1] Ecco il tefto del Talmud di traduz. dell’ Altingio : « I.c- 
» git quis illud volumcn [Eflher] coptica lingua, aut transflu- 
» viali aut èiamitica aut nleda aut graeca ! , nondum fatisfecit ; 
» ecce non eft fimilitudo , nifi coptica Coptis legerit , Transtlu- 
n vialibus transfluviali , Elamitis eiamitica., Graecis graeca . Sa- 
» tisfaciunt , li fic agant . » - ' • . 

• [y] Cit. luogo. — ee — * 

[ 4 ] Cit. Prcf. al tomo I. del Coi. litur. 4? Romae 1749. 
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fecali pofteriori , in cui cefsò il cofto d'efler 
lingua natia, moftrano Te non isbaglio, che l’a- 
rabo lungi dal produrlo, gli fia anzi venuto 
dietro e a luogo di lui entrato polleriormente . 
Quello rifleffo è confermato dall’ ufo collante 
che ebbe 1’ arabo nelle pofteriori età, quando 
v’ ha gran tempo che il cofto non è più in 
verun ufo , nè . coltivato per alcun modo , fic- 
come olTervò il Wikhins nella' prefazione tanto 
al Pentateuco,' che al nuovo Tetlamemo egiziaco. 

XXVII. Quello in ordine all’antichità, av- 
vanzamenti e vicende del colto . Vengo ora alla 
lua fingolarità . 11 Padre Kircher , il più dotto 
e fenza controversa il principe di quella lette- 
ratura, così ne parla nel terzo tomo del fuo Edi- 
po ( i ) . ...» Ammaellrato dalla cotidiana fperieiv 
*> za più che non fblU prima, ho trovato final- 
» mente die la lingua egiziana non ferba colle 
» altre veruna affinità , per quanto fi è potuto 
» raccogliere dalle frafi , dalla conjugazione e 
» declinazione dei nomi. Nè debbono punto far- 
li ci cafó i termini che fanno di ellenifmo , e le 
» voci grecizanti che fpelfo occorrono nel le(- 

{>) Tom. tu. pag- 57» - ■ ' t j 
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*» fico ; perchè altrove noi moftf iamo , che la me- 
» fcolanza di' quelle colle coffe derivò dal com- 
» mercio coi Greci fotto ad Aleffandro Magno 
» e fotto’ ai Tolòmei . Gli fteffi Cofti confulta- 
» ti da me intorno a quello, m’hahno, afferma-, 
» to il medelimo. w E veramente tolti i termini 
foreftieri preti dai Perfiani , dagli Arabi , dai 
Greci, sì nei fuoi propri che ir> tutta la fua 
coftruzione e fìntaffi, fcòftafi dal greco affai, dall’ 
arabo e 1 da ógni altro’ idioma orientale ( 1 ) . 
Quel che dicono i Greci rtarèp xal viot ;, dico- 
no i Cofti tyHo'T ntMtujupì *1 nomi fono^nei 
cali Lrdeèlinabili e Hàrihò la ftefla infleffione nell’ 
uno è nell* akro 'militerò , dicendo ìi/p-ot/Xci ; 
il v orno , n'ieetnpcujut del -vomo\ ju.nTpcujuLi 
al vomo . Singolariflirto poi è ih modo , nè co-' 
mune eh’ io mi fappid , ad altro linguaggio del 
xnohdó , d’ inferire in mezzo' àlle parole i pro^ 
nomi afRffi con cui denotatili i poffefftvi, e da 
rroc che lignifica signore , fare itaoc signor mio , 
Treccie signor tuo , TTeKOC signor di lui . LO 


- [0 Vedi i grammatici tutti di quella lingua e particolar- 
mente it Prodròmo cofto e la Ghim. ■ egiziaca del eit. Kirclier, 
P uno e l’altra divenuti rari e difficili a rinvenire. 
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rteflo ef òrdio del Genefi quale fta nella verdone 
coftica Jjert or-spXH «£$+* -e&Mxò rrr#e - 
nei* rru^l » c i convince della indole e natu- 
ra affatto (ingoiare di quella lingua . Se fi ec- 
cettua ord-pX^ ptefo dai Greci , nulla ha erto di 
comune e di affine col greco e coll’ arabo . In 
vano adunque dai foli vocaboli foreflieri , appen- 
dici del folo cofto recenziore, „-e della co, rruzió? 
ne che ha il noflro idioma patita, pofteriormen- 
te, egli fi è creduto dal signor Diodati e tenta- 
to di dimoflrare per una mera miflura de) gre-j 
co e dell’ arabo, la . quale , pro\i negli Egizi uq 
ufo univerfale ed anteriore del grecifmo. Quan-, 
to al nome poi e alla figura delle lettere .cofte, 
1’ affinità loro colle greche non moflra altresi 
che una pura corruzione delle medefìme, od al 
più l’ accoftamento de’ Cofti alle lettere dei 
Greci . Non è però tale 1’ affinità e tale la mu? 
tazione, che non fiafenfibile la varietà in molte, 
e la proprietà di parecchie che i Greci non ri- 
conofcono, quali fono lo fcei , il fei , il .chef, 
1’ hori ed il giangia . 

XXVIII. Più flrana ancora è l’ opinione 
intorno al siriaco , la cui natura vien riporta 
in un mirto di greco , di perfìano e di ara- 
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bo (i). Che la lingua greca abbia alla siriaca 
comunicato alcun termine, non v’ha chi noi 
fappia. Venne anche ultimamente offervato dal 
signor Cariò Enrico Zeibìchio in una Tua differ-; 
tazione tra le nuove mifcellanee di Lipfia (2), 
a occafione del termine 2rda<; voltato ugualmente 
dall’interprete siro. È quella una fatalità comu- 
ne a lei con tutti gli idiomi infino dai tempi 
di Omero atteflata da lui nella fua Odiffea (3) 
A^Ai] S" aÀA<av yXàooa. , 

e le verfioni e ogni leflico ne può far prova. 
Ma che ella fia una lingua nata per Scompi- 
glio e formata dalla confufione del greco , del 
peritano e dell’arabo, chi di tanti filologi orien- 
tali è arrivato ad immaginarlo e figuracelo in 
mente, non che a dirlo e foftenerlo? Niuno ho 
ritrovato finora che sì la penfi , nè fo quando’ 
me ne pofla trovare veruno . Il siriaco e ’l cal- 1 * 3 4 
deo erano in fuilanza una lingua medefiilna {4) 

- ; - g ■ •> > ; 


[1] Pag. 16 e 180. 

[1] Voi. ni. pane rv. p, 778. •• 

[3] Odiff. xix. 

[4] Vedi il Walt. Proltg. bibl.xih. §. a e quel che abbiam 

detto di Copra. '.-i 
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diftinta però in vari dialetti differenti alquanto 
infra di loro e parlati da’ Babiloni, dagli Affiri, 
dai Siri, da’ Fenici e daiPaleffini. Tutti quelli 
popoli pia A .aXorjat ^Àcócróm, dice Cirillo (i)j 
tutti potevanfi dire Svpav xpwrai tponf per 
atteftazione di Teodoreto (z). E comecché la 
differenza fiali per avventura refa in feguito più 
lénfibile nel dialetto degli abitatori del Libano, 
Chiamato poftcriormente ! col nome fempliee di 
siriaco , non ha effo tuttavolta mutata natura ; 
e Giorgio Amira , il più dotto filologo di quella 
nazione , nella rara lua e pregiatiflìma gramma- 
tica (3) non ebbe difficoltà di attribuirgli tutta- 
via 1’ uno e T altro titolo di siriaco e di caldeo. 

; XXIX. Con tutta la difficoltà che incontrali 
a un bel bifogno nello fpianare in che i vari 
dialetti parlati da que’ popoli difcordaffero, non 
è men certo che eglino fi rifolveffero nel cal- 
deo ufato più puro a Babilonia e corrotto nella 
Siria e negli altri paefi . Le reliquie della fa- 
mofa Paimira formano per la loro fquifitezza e 

[1] Comm. in If. lib. il. %. tv. delle op. p. 193. preflò il 
Retando Polaefl. p. 736. 

[1] Queft., xix. nei Giudici prefTo il cit. Rei. 

[3] 4? Romae 1596. ne’ Proleg. e nel frontifpii. 
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magnificenza il più curiofo ed intere fla nte trat« 
tenimento de’ viaggiatori . Le ifcrizioni raccolte 
da parecchi dotti Inglefi nelle rovine di quella 
città ftampate a Londra dei cinquanta tre dopo 
le rifle/fioni fiali’ alfabeto palmireno del signon 
abate Bartelemi nelle memorie della reale Ac- 
cademia delle ifcrizioni e belle lettere (i) pof- 
fono Ieggerfi piuttofto facilmente che altro , e 
convincerci ad ogni ora di quella verità . Non 
è men fenfibile in effe e in ogni altro 'monu- 
mento di que’ paefi e di que’ tempi , che nel 
siriaco , 1* incontro di termini greci ; ma chi 
v’ ha che li confideri per altrettanti avanzi del 
greco- linguaggio che potefle prima parlarfi uni- 
vetl’almente -in quelle province, e non piutto- 
fto come inevitabili confeguenze del dominio e 
commercio de’ Greci dopo i tempi di Aleffan- 
dro ? Chi , che abbia del moderno siriaco una 
menoma tintura , e non fappia che egli è tut- 
tavia comporto più di propri termini e di cal- 
dei fenza paragone , che di greci , arabi e per- 
fiani , e fe da’ termini greci fi argomenta giu- 
ftamente alla corruzione apportata in lui dalla 


[i] Volume xxvi. p. 577. 
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signoria o dal commercioL 4ei Greci, dalla fìn- 
golarità e copia grande de’ fuoi , non argomenti 
ail’ ufo , in cui collantemente li è dopo quella 
medeiìma mantenuto nella Siria? E certamente 
la pretefa introduzione fatta da Seleuco e fuoi 
fucceflori dell’ ufo univerfale del greco nei Siri 
non può edere verofimile in verun modo . Po- 
che colonie introdotte da lui, non l’hanno po- 
tuto ottenere fecondo gli flabiliti principj della 
mutazione dei linguaggi ; e niuno dirà che ba- 
lli il principe e la corte di pochi Greci che 
vengono in un paefe ,• per Scomporre e feon- 
volgere 1’ ufo radicatiflimo del proprio idioma f 
anzi per annientarlo ed abolirlo affatto . Noi 
1’ abbiamo di già offervato di fopra e il noftro 
autore non ne dilfente ( 1 ), che parte colla ce-; 
lerità delle vittorie e parte col piccol numera 
delle colonie feufa il cambiamento del linguaggio* 
apportato dagli Arabi nell’Egitto, fe egli non 
fu univerfale ed intero, ma una mera corruzione. 

XXX. L’ autorità e i monumenti ci convin- 
cono in effetto e ci inoltrano il siriaco parlate» 
dai Siri dopo i tempi di Aleffandro e del cita- 


ti] Prop. II. p. ij della Efercit. 
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to Nicatore. Demetrip pìreffo Giufeppe (i) par- 
lando con Tolomeo Filadelfo della neceffità di 
voltar in greco la legge degli Ebrei e della lin- 
gua in cui è fcritta, gli propone 1’ affinità gran- 
de che quella avea colla lingua parlata allora 
da’ Siri . Del quale argomento niun altro io pen- 
fo poterli deliderare più convincente per pro- 
vare che la lingua dei Siri era dopo , i tempi di 
Aleffandro e dopo il dominio dei. Greci propria 
tuttavia e diverliffima dal greco . , Paimira che 
ho nominato poco fa , era una delle città della 
Siria di qua dell’ Eufrate , lituata tra lui e il Li- 
bano, fe credei! al Relando (2), al .Cellario .(3) 
e agli antichi fcrittori da loro citati (4). Le 
ifcrizioni fcoperte fra le fue rovine tutte fono 
polleriori ai tempi di Aleffandro e parecchie fe 
ne. fcoftano di molto (5). Dall’ effer elleno si- 
riache (6) e greche chi non comprende effere 



[1] Lib. xii. delle Antich. capti. 

[1] PaUeftina tom. I. p. III. 

[t] Differt. accad. differì. I. De imperio Pjlmyr. §. a. 

[4] Appiano, Procop., Plinio, Glufep. e altri predo del cit. Celi. 

[5] Vedi la Pref. degli editori delle già cit. Ruines de Paimire. 

[6] -Vedl .il Rei. cit. lib. p. 516 , 1 ' ab. Bartelemi cit. 1 ., c 
confultinfi le ifcrizioni mcdcftnie nelle citate Ruines . 
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ftatp a que’ tempi molto pofteriori ad onta del 
greco e de’ greci signori continuamente in vi- 
gore preflo de’ nazionali il siriaco ? Impercioc- 
ché il linguaggio greco fu in quelle impiegato 
per i perfonaggi greci , a cui s’ innalzavano, 
o per la signoria 1 loro $ . ma dell’ altra lingua 
non fi può altra ragione verofimilmente addurre 
che I’ ufo di , lei preflo della nazione. I nomi 
propri allorché in bocca dei Greci grecizava- 
no ed adattavanfi al loro linguaggio, dai nazio^ 
nali chiamavanfi e ritenevanfl nel proprio. Fla- 
vio attefta che a’ Tuoi tempi la ftefla Paimira, 
laddove con quello nome appellava!! dai Greci, 
era dai Siri chiamata col nome di Tadmor. 
GaSapópav jùvójiioc, xaì vovf en vvv xaXùrai 
Ttapd rol <; Tvpoit; , or Sè E'XXiivet; aurijp' Trpo- 
oayopEvovotv naXji/priv ( i ) . L’ ufo poi co- 
ftantiflimo della lingua propria , confeffato an- 
che dal noftro fcrittore nella Siria di là dell’ 
Eufrate , che fu ugualmente fottomefla all’ 
impero greco dei Seleucidi , non è un argo- 
mento meno evidente e men atto ad ifijien- 
tire quella univerfale mutazione del primo idio- 


[i] Lib. vili, dell’ Antich. cap. n. §. 6. 
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ma, che nella Siria di qua dell’Eufrate foftienfi 
da lui. 

XXXI. Degli fcrittori Siri di que’ tempi 
veggafi la biblioteca orientale dell’ Affemanni . 
Egli è vero di quelli ciò che nel prologo alla 
medefima dice quello chiariflimo autore, molti 
eglino effere flati , ed effer credibil cofa che 
molti monumenti dello ’ngegno loro abbiano la- 
rdati, ma tali che o per la ingiuria del tempo 
lìenli perduti , o nella fovverfione dei Barbari , 
ovvero che negli angoli della Siria reftin na- 
feofti tuttora. Certamente Simone Barfaboe ve- 
fcovo di Seleucia e martire, Giacomo vefcovo 
Nilìbeno , Jabachue , Ifaia Adabi Arzonita , 
Efrem , Ifaaco Seniore , Baleo Siro , Zenobio , 
Abfamia, Gregorio Abate e moltiflimi altri pref- 
fo lo Ebed Jefcu e ’l citato Affemanni fono al- 
trettanti fcrittori Siri di lingua e di nazione , che 
fiorirono non molto dopo il dominio dei Greci 
nella Siria e ne’ primi fecoli di Crifto , e confe* 
guentemente avanti le fcorrerie degli Arabi e la 
fuppofta confùfione che diede origine al noftro 
linguaggio . Il vangelo di san Matteo dopo la 
predicazione di lui nella Paleftina è flato fcrit- 
to in siriaco in Antiochia , fe fi crede alla chia- 





ra anellazione che ne fa in fronte la ver- 
done perlìca ( 1 ) . L’ autore della verlìone si- 
riaca della Scrittura chiamata dai Maroniti a 
diflinzione dell’ altra più recente col titolo di 
femplice , è antichiffimo , comunemente dai più 
favi critici (2) pollo intorno ai tempi di Cri- 
llo e dai Siri anche prima di molto per loro 
tradizione; nè a’ tempi polleriori a que’ di Cri- 
llo e al primo fecolo di fua era fuollì dai me- 
defimi fiflare la verfione in quell’idioma del 
nuovo Tellamento (3). Come conviene colla 
loro antichità la novità della lingua in cui fono 
fcritte amendue? Perciocché, da quella non li 
può dubitare che non fofle 1’ autore nazionale 
della Siria interiore o propriamente detta , ove 
controverteli l’ufo del greco, e quivi non fof- 
fero elleno compolle infallibilmente . Al Simonio 
il quale pensò diverfamente (4), appunto perchè 

[1] Nella P oligli del Walton. 

[2] Vedi il Carpzovio Critica / aera parte li. cap. v. §. ì 
p. 6ij e feg. , Walt. Appar. UH. Prolcg. XIII. §. t j p. 396 feg. , 
Ottingero Thcf. philol. p. 262, Simonio Hifi. crii, du v. T. p. 271 ec. 

[3] Vedi il Walton cit. 1 . §. 8 e feg., Gutbirio Pref. al n. 
Teli, siriaco , Simonio Hifl. crii, des verfiont du n. Te fi. cap. XIII. 
p. 139, Zanol. Dìfp. de ling. syr. ec. 

[4] Hifloirc crii, du n. Tcjl. p. 161. 
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il greco era per Tuo parere il linguaggio fami- 
gliare di quel tratto di paefe, rifpofe già otti- 
mamente il Calmet (i), che molto mancava 
a una sì fatta conghiettura per perfuadere altrui , 
e per fare che ella foffe ricevuta . Ancorché il 
linguaggio greco fofle tifato in Antiochia e nel- 
le città più fiorite della Siria , chi può ciò non 
oftante credere il fuo ufo sì univerfale che non 
v’aveffero a un tempo in Antiochia medefima 
e nelle reftanti provincie moltillimi dei naziona- 
li , che riteneffero e ufaffero il proprio linguag- 
gio ? Io credo certo che quelli ne foffero la 
inafiima parte, e la minore d’ affai fofle di co- 
loro che in luogo del natio ufaffero famigliar- 
mente il greco . Gli autori e gli fcritti siriaci 
e 1’ ufo del siriaco che collantemente offervofli 
in appreffo nella Siria interiore , ove i Greci 
dominatQno , moftrano fenza dubbio che l’ ufo 
del greco fu particolare colà e circonfcritto ai 
tempi del loro dominio , e che venne meno 
e mancò al venir meno e al mancare del me- 
defimo . 

h 


[i] Proleg, in librai n. Tejl. De verf. syr. 
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XXXII. Quanto alle monete non è mara- 
viglia , fé fi coniaffero nella lingua dei domi- 
nanti della Siria e dell’Egitto, che eran greci. 
Sono elleno fegni del governo e della pubblica 
autorità. Anche i Fenici all’anno iz 6 dell’era 
dei Seleucidi volendo dar fegno della loro con- 
gratulazione ad Antioco III, batterono a onore 
di lui una greca medaglia. Dirà egli il signor 
Diodati eftinto l’ ufo nei Tiri del linguaggio na- 
tio, e baftantemente provato in loro quello del 
greco ? L’ anno 1 49 della era medesima altra ne 
improntano fotto ad Antioco IV in siro-fenice , 
lingua della nazione . Veggalì il Vaillant nell’ 
impero dei Seleucidi ( 1 ) , e ’l padre Prilesky 
negli annali compendiati dei fe della Siria (1). 
In Edefla poi, città della Mefopotamia e della 
Siria efteriore , molte greche monete trovanfi 
coniate (3), principalmente fotto ad. 4 Antioco 
Epifane e ai Seleucidi che la dominarono 4 len- 
za che fi penfi da veruno di affermare che in 


[1] O Storia dei re della Siria p. 81 ad Antioco III, e 
p. 109 ad Antioco IV . 

[1] Fogl. Vienna d’ Auftria 1744 . 

[3] Vedi il Baierò Hijl. Osrhotna Edejfena. 4? Petrop.1734. 
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Ededa ii parlaffe greco famìgliarmente , e che 
quelle monete ne poflano edere una prova Tuffi- 
dente ed indubitata . A confeffione anche del 
noftro ellenilta v’ha delle monete coniate nella 
lingua siriaca del paefe e in greco . Se in 
quello elleno erano coniate perchè egli era la 
lingua dei principi che iìgnoreggiavano , perchè 
mai in quella, Te ella non era più parlata dai 
nazionali a niun conto ? Ripiglia ( i ) tali me- 
daglie e monete per quello appunto non edere 
genuine , che era cedato dai tempi di Alef- 
fandro Macedone e de’ Tuoi fuccedori la lingua 
di prima . Io Tono d’ accordo , quandi il Tuo 
giudizio abbia diritto di giulla ragione e di ra- 
gionevole appagamento . Ma quello è quello che 
lì cerca prefentemente da noi , e che dai foli Tuoi 
ritìedì finora efaminati non fi è fufficientemente 
provato . Non ellendo di più l’ efamina di que- 
llo punto , acciocché non paja farli ciò di fo- 
verchio e oltre al convenevole . Parmi ormai 
di poter conchiudere con qualche fondamento , 
che anche fuppollo qualunque llabilimento nella 
Paleltina dei Siri e degli Egizi , molto halli a 

[l] Pag. 22. 


Digitized by Google 


©4*-«§X£ 6o 


dubitare della fatale neceffità di introdurre nei 
nazionali Paleftini il grecifmo nè puro tra quel- 
li , nè univerfale . 

XXXIII. A me fta ora di efaminare fe dal- 
lo introducimento dei Siri , degli Egizi e finiti- 
mi popoli fuppofti comunque fi voglia per gre- 
cizanti , baftevolmente fi provi e a pieno quello 
del loro linguaggio . Vediamo qual argomento 
ed evidenza ne facciano o li soldati ebrei dell’ 
efercito di Aleflandro di ritorno nella Paleftina 
( i ) , ovvero i fettanta mila trafportati in Egitto 
e rilanciati da Tolomeo Filadelfo (z), e le fa- 
miglie richiamate da Antioco il Grande nella 
Giudea (3), e le greche coftumanze introdotte 
da Gesù ed Onìa sommi sacerdoti e da Antioco 
Epifane (4), e l’impero per fine e colonie dei 
Seleucidi in quella provincia (5). Il breve fpa- 
zio di otto anni e nulla più , che fermaronfi po- 
che centinaja di Ebrei nell’ efercito di Aleffan- 


< 

[i] Pag. 17 , a8 della Elercitaz. 
[»] Pag. 29 e feg. 

[3] p ag- 34- 

[4] Pag- 3J e feg. 

[5] Pag- 48 e feg. 
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dro, non ha certo potuto fare che fi comuni-, 
caffè loro il greco , e fi aboliffe il linguaggio do- 
meftico . Ogni efempio che fi adduca , delle 
truppe foreftiere che fervono ai noftri fovrani 
d’ Italia , ne fmentifce la prova e la inoltra 
inetta ed infufficiente per la introduzione del 
grecifino . Maggiore è quella che pajono fare 
li fettanta mila che rimefii in libertà fotto a To- 
lomeo Filadelfo ritornarono in patria . , 

XXXIV. È quello uno de’ molti fatti che 
rendono fofpetta di fallita preffo moltiffimi cri- 
tici (1) la lunga narrazione di Arillea riguardo 
alla verfione de’ lxx. interpreti , avvegnacchè 
confermata da Giufeppe e da’ più antichi , che 
a puntino e ciecamente feguirono quell’ autore 
per illorico verace . Tralafcio la poca confen- 
fione che havvi di quello col gius di cittadinan- 
za loro conceffo dal re predecefiore Tolomeo 
Lago egualmente a tutti i Macedoni (2), e col 


[1] Il Simonio , Valefio, Dupin, Fabrizio, Prideaux, Wol- 
fio e altri , ma fpezialmente 1 ’ Hody Differì, contro, hifl. Arifleoe 
e nei IV. libri De bibliorum lextibus orig. , vtrfionìbus groecit &c. , 
il Van-Dale Differì, fuper Arifteo de ixx. interpretibus , ed. iL 
Carpzov. Critico fiero parte II. cap. II. §. 3 p. 486 e feg. 

[2] Vedi il cit. Giufeppe lib. xn. delle Antich. cap. l. 


Digitized by Google 


61 }£«*« 


numero grande d’ Ebrei che abitarono in feguito 
il regno d’ Egitto . La fomma pagata dal re in 
redenzione dei citati Ebrei che fi oppongono , 
unita a quella che impiegoffi nei doni al tem- 
pio , a Eleazaro , a’ traslatori , e ne’ trattamen- 
ti e nel palazzo e in non fo che altro, afcefa 
a infiniti talenti che efaufte avrebbono le ric- 
chezze di più monarclii infieme , fembra doman- 
dare un teforo troppo più grande che non po- 
tette effere quello di Tolomeo. Se io narro che 
Filippo II re delle Spagne , o qui il noftro reai 
Infante degno emulatore di tanto antenate, ab- 
biano fatte fpefe veramente grandi , quegli nel 
far iftampare una bibbia ( i ) , quelli nel racco- 
glierne una infinità in ogni lingua e di una ra- 
rità e pregio fingolarittuno (z), nulla io narro 

— ■ V i "~M I * '■ ' ' ' ~ ■ 

[i] La celebratiiTima Poliglotta di Antverpia fotta la dire- 
zione di Aria Montano, Campata colà con reale magnificenza 
negli anni 1569-7* vili, volumi in fogl. , chiamata perciò la 
Poliglotta di Filippo II , e b'iblia regia . 

[*] La raccolta delle Bibbie tanto per la copia che per la 
rarità formano uno de’ primi pregi e de’ più fingolari della 
reale biblioteca, la quale collo Audio ed attenzione dell’ erudi- 
tismo personaggio che le prefiede , è Aita recentemente eretta 
da sua Altezza amantifiima delle lettere e del loro progredii 
ne' Suoi stati. 
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che non fi a credibile . Finalmente nè fopravan» 
zano quelle la potenza di que’ principi , nè la 
religione e profonda (lima che hanno di un li- 
bro che ne comprende i fondamenti , è lontana 
dal muoverli a farle . È cofa di fatto , e ogni 
gente il fa e fel crede per vero . Ma fe io mi 
faccio a raccontare che per provvederli la bib- 
bia medefima volle l’ imperadore de’ Turchi con- 
fumare intieramente i’ entrata di più anni del fuo 
impero , non ini fi crederà , io penfo , giam- 
mai , non che in quelli tempi , in cui una guer- 
ra terribile e troppo infelice finora per lui lo 
forza a fame tutt’ altro impiego . Ora egli è 
certo che maggiore è la religione del gran-si- 
gnore verfo la legge degli Ebrei ( 1 ) di quella 
non avelie il re egiziano , e che maggiore me- 
defimamente dovette effere quella di Tolomeo 
verfo dell’oro , che inverfo di un libro che non 
intereffava in lui nè la religione , nè la nazione - 
E certo efaminati i fatti di quello sovrano , rac-i 



[1] Vedi r Alcor. sur. il. §.4 e 37, sur. IH. 1 e 43' 
sur. ìv. §. 16», sur. v. §.73 ec. , e il Maraccio ai cit. luoghi di 
Tua ediz. arabico-lat. e nel Prodr. p. 5 t feg. , e il Guadagnoli 
Bella rara fua Apologia prò Chrifli rtlig. tratt. I. cap. I. 
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contatici da Arillea per accaduti in quella oc- 
calione , troppo pajono inverofimili per crederli 
ciecamente alla relazione -di uno scrittore sìfof- 
petto , e dietro alla fola autorità di uno fcritto 
riprovato dopo mille che fcriflero , ancor recen- 
temente in Roma dal signor Roberto de Sarno 
( i ) , e per favolofo e fuppolitizio dimoftrato a 
lungo dal noftro autore medelimo (1). 

XXXV. Con una fuppolizione sì manifella 
e sì certa predo di lui di tutta la storia, come 
può conciliarli la verità del fatto della reden- 
zione degli schiavi, che egli foftiene in feguito 
fotto il titolo di pura magnanimità ed ambizio- 
ne del re egiziano? La menoma conful tazione 
della lettera di Arillea o di Giufeppe Flavio ci 
convince , e perfuade, che il rifcatto di quegli 
Ebrei ha tutta la conneflìone colla faccenda del- 
la verdone della bibbta , che tutto è appoggia- 
to a quella, che tutto il motivo li deduce dall’ 
uno e dall’ altro scrittore dalla fola occalione ed 
accidente di quel volgarizzamento. Quella am- 

a j — ... . — ~ . . . . _ T ~ 

[1] Differì atto qua commentum Arifleac de LXX. inlerpreiiiiis 
confutatur . 4? Romae 1758. 

[i] Pag. 198 c feg. della Eferc. e p. 31 nelle note. 
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bafcieria , dice Ariftea ( i ) , noi a bella polla 
abbiam fatta , perchè cosi avelfimo occalione 
e mezzo di trattare col re di coloro, che dal 
padre di lui erano llati dalla Giudea trafpor- 
tati in Egitto . E in appreffo ove narra la fu* 
parlata a Tolomeo , badate , o re , foggiugne , 
che non lia per avventura cofa affurda, che voi 
fiate rimproverato ed ifmentito da quello me- 
delìmo che operate. Appartenendo quelle leggi 
che noi defideriamo non folamente defcrivere , 
ma interpretare a tutti i Giudei , riva Xóyov 
edopev npà; dxooToX'qv èv oìxereiait; vxapxóv- 
tcùv èv rif of fiaoiXeia nkeS-àv Ixavàv » qual 
» ragione avremo noi di inviar loro ambafcia- 
*» dori, mentrechè tanti di effi fono abitanti e 
» fchiavi nel voftro regno? A’XXd T eXeia xaì 
nkovoia ij'yxif drróXvaov ro% ovvExopèvov^ èv 
TaXaiTrapiau; » anzi di buon animo e gene- 
» rofo liberate quelli detenuti nelle miferie 
» e difgraziati. » Ciafcun vede , che il fon- 
damento della magnanimità di Tolomeo tutto 


[*] Cit. Lettera a Filocrate p. aji dell’ ediz. di Van-Dale 
nella fua diflert. Super Ariflta de LXX. interprttibus. 
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baffi a ripetere dalla nuova intraprefa della ver- 
fione ; fendo cofa indegna di lui , nè convene- 
vole per alcun modo che gli Ebrei, le cui leg- 
gi , i cui tefti e libri fagrofanti voleanfi acqui- 
liare e tradurre, gli Ebrei, alla cui nazione de- 
flinava una pubblica ambafciata per quello, gli 
Ebrei degni perciò di fua amicizia e del fuo 
favore , follerò tuttavia tenuti in Schiavitù , 
nimicati e trattati con oftilità . Il qual moti- 
vo e fondamento fe tolgali con una confelfione 
sì autentica , qual è quella che fa il noftro au- 
tore , della falliti di tutta la storia della ver- 
done de’ Settanta y $ del libro e racconto di 
quel pfeudo-ebreo , qual altro avrà egli ragio- 
nevole , che abbia dato movimento e che fo- 
flenga il fatto controverfo ? A quale autorità 
appoggierà egli l’ ambizione sì capricciofa di 
un re di rilafciare tanti mila schiavi fenza il 
menomo motivo e titolo , e quello che è più 
forprendente , di rifcattarli del proprio erario 
con una fomma eforbitantilfima ? 

XXXVI. Facciali contuttociò che Scate- 
nati dall’ Egitto fettanta mila Ebrei , ritornino 
nella Paleltina , e ritornino grecizanti. Se eglino 
ballano per l’ introduzione del grecifmo , per- 
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chè non ballarono cento venti , cento trenta e 
più mila di elfi che andarono in Egitto , ad in- 
trodurre colà r ebraifmo ? Se arrivati in quel re-i 
gno, nello fpazio cortiffimo di tempo che potè 
paffare tra il regno del padre e del figlio, tra 
il fatto di Tolomeo Lago della prefa improvvi- 
fa di Gerufalemme e la fucceflione di Filadel- 
fo , dimenticata la lingua naturale e propria , 
si pretto ricevettero il grecifmo , perchè arri- 
vati in minor numero d’ affai nella Paleftina , 
non fi riaccofteranno al linguaggio della intera 
loro nazione che lo parlava? Se gli Ebrei, co- 
me abbiam detto , cacciati di Spagna ritengo- 
no da alcuni fecoli vivo tra di loro 1’ ufo del 
primo idioma, come fia altresi che in trenta o 
quarant’ anni che vi poterono paffare , non ab- 
biano gli Ebrei trafportati ritenuto il proprio ? 
Una sì fubita ed intera mutazione del loro lin- 
guaggio ripugna al buon fenfo, e a quella più 
giuda teoria che dietro ai foli fatti ed avveni- 
menti incontraftabili noi abbiamo fiffata di fopra. 

XXXVII. Il quale avvenimento fe è infuf- 
ficiente, molto più lo faranno fenza alcun dub- 
bio o le poche famiglie greche richiamate nel- 
la Giudea da Antioco il Grande , od i greci 
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coftumi introdotti da’ citati fonimi facerdoti e 
da Antioco Epifane . Poche famiglie fono elle- 
no per avventura nella mente del noftro autore 
quelle colonie d’ armi vittoriofe sì confiderevoli 
fecondo i determinati principi che abbiano ad 
apportare al linguaggio del paefe, ove introdu- 
confi , un cangiamento totale ed indifpenfabile ? 
I greci coftumi non hanno potuto ottimamente 
introdurli, fenza che la lingua de’ Greci facerte 
altrettanto ? E porto che 1’ averte fatto , Veden- 
do noi da quanto pochi quelli li accettaffero , e 
quale relìftenza fi fia fatta loro dal corpo inte- 
ro della nazione tenace quant’ altra al mondo 
de’ propri inftituti , direm noi che l* introduci- 
mento del grechino ottenuto per mezzo loro lia 
flato univerfale e di qualche conlider azione? Pru- 
dente è il rifleffo che fa fu quello propofito 
nella fua storia eccleliaftica dell’ antico Tefta- 
mento (i) il Buddeo. «< Sendofi, die’ egli, fot- 
»* to ad Antioco Epifane introdotti prerto gli 
» Ebrei i riti e i coftumi greci , e un gran com- 
y> mercio avendo eglino coi Greci in quella età, 
» non fi può dubitare che v’ averterò alcuni , i 


- [i] Tom. il. fe&. vn. p. 96} ediz. Hahe 1751. 
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1» quali fi daffero agli ftudi delle lettere e della 
» filofofia de’ Greci. Ma perciocché altri v’ ave- 
» vano cili flava a cuore la patria religione 
» ( che erano certo i più della nazione e incom- 
» parabilmente più numerofi dei primi) e ripro- 
» vavano i greci coftumi, non dubitiamo altre- 
>* sì che non avellerò colloro un animo total- 
>* mente alieno dalle lettere e dalla filofofia dei 
» Greci ; » ciò che noi proveremo in feguito 
da’ più autentici decreti e dalle tellimonianze le 
più antiche ed autorevoli della nazione Ebrea . 
L’impero ottenuto dai Seleucidi nella Palellina 
che ci fi oppone in ultimo luogo , per fe fola 
e limitato qual egli fi fu a uno fpazio di tem- 
po affai breve, non farà mai un fufficiente mo- 
tivo della decadenza totale del primo linguag- 
gio e della fuppolla introduzione del greco . 
Non fa d’ uopo rinovare qui prove ed efempi 
di una verità baftevolmente da noi ftabilita in- 
fin da principio. Offerverò foltanto che la Me- 
fopotamia e la Siria elleriore non meno che la 
Palellina furono fottomeffe al dominio di que’ 
principi , e che a confeffione del noftro autore 
non feguì ciò non ollante in quelle provincie 
veruna mutazione di lingua. 
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XXXVIII. E che, fé tutti quelli accidenti 
e tutti i fatti di qualche rilievo , da cui fi ar- 
gomenta per la introduzione del grecò nella Pa- 
leflina , voglio dire e il ritorno degli Ebrei che 
feguitarono le truppe di Aleflandro , e quello dei 
rilalciati da Tolomeo , vanamente fuppofli gli 
uni e gli altri per grecizanti, e il richiamo del- 
le famiglie fatto da Antioco , e l’ introduzione 
delle coftumanze dei Greci, e lo fpoglio della 
città di Gerufalemme , e ’1 dominio per fine o 
poflefTo di lei avuto dai Seleucidi per il corfo 
di venticinque anni , tutti hanno preceduto 
quella epoca e que’ tempi , a cui fi è fida- 
to dal noflro autore lo fconvolgimento e la 
decadenza nella Paleflina del primo linguaggio , 
e a cui confeguentemente fono circonfcrltte le 
noflre ricerche ? Si è eflo determinato ai foli 
tempi che venner dietro agli Afmonei , ficco- 
me io ho avvertito fin da principio, nè prima 
potevafì determinare fondatamente. Il coraggio 
tatto dalla valorofa madre ai fuoi figli ( i ), vit- 


[i] Vedi il lib. il. de’ Maccab. cap. VII. 21. Sinpulos horta- 
battir voce patria, e Giufeppe de’ Maccabei p. 1100 della già cit. 
ediz. vai Eàiji TMf vaifi rii ita \i*rtt . 
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time per la religione del furore di Antioco , e 
le rifpofte di quelli ( i ) nella lingua natia non 
intefa dal tiranno , moftrano V ufo di effa infino 
ad allora più collante che mar; Egli è adun- 
que certo certifiimo che niun cafo hanno fatto 
tutte quelle rivoluzioni e tutti que’ fatti, e 
che quella forza che fecondo la più giufla 
teoria e fifteraa del cambiamento delle lingue 
non potevano avere , come ho dimoflrato fino- 
ra nell’ efame di ciafcuno, non hanno realmen- 
te avuta, nè alcuna mutazione di lingua appor- 
tata nella Paleflina che foffe fenfibile e rilevane 
te . E veramente i tempi, in cui la lingua gre- 
ca fi flefe e fi ampliò dovunque , e fi intro- 
duffe per ogni dove, furono i tempi di Aleflan- 
dro infino ai Maccabei . Le conquille di quel 
valorofiffimo eroe , gli eflefi Tuoi dominj , la 
fucceffione in effi di perfonaggi greci, le faen- 
ze e le arti, che nella Grecia allora fiorirono 
più che in ogni altra età e afcefero al maggior 
grado di fplendidezza , tutto cooperò a fare 
che la lingua greca fi diffondeflè per le nazio- 


[i] At tilt refpondcns patria voce dixit . Cit. cap. vii. del II. 
libro de’ Macc. v. 4. 
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ni ilraniere . Se in que’ tempi non fi introdurti» 
il greco nella Paleftina d’ accordo e confenfio- 
ne del difenfore dell’ ellenifmo, e que’ fatti non 
1’ han potuto ottenere, con qual fondamento può 
pretenderfi introdotto nei tempi porteriori , in 
cui quelli non fono accaduti , e in cui fubentra- 
ti i Romani venne meno la gloria e il domi- 
nio de’ Greci ? 

XXXIX. Le invafioni poi dei Siri nella Pa- 
leftina non altro pajono eflere fiate in que’ tem- 
pi che femplici fcorrerie. Le quali fe fole tan- 
to poflono quanto è introdurre un nuovo lin- 
guaggio, mille varie epoche di quello cafo vo- 
glionfi allora determinare, nè il greco foltanto 
dirli introdotto , ma il caldeo , il siriaco , 1’ ara- 
bo , il peritano , il latino ; le nazioni di que- 
lle lingue non folo avendo avuta occafione di 
apportare nella Paleftina le loro armi e di fcor- 
rerla, ma alcune eziandio di fignoreggiarla , e 
tutte di ftabilirvifi . La storia degli Atti appo- 
ftolici aliai ci moftra ( 1 ) che era inondata la 
Giudea da ogni forta di nazione, e che Parti 
e Greci ed Elamiti e Perfiani e Siri e Caldei 


[i] Cap. il. 9 e fcg. 
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e Arabi e Romani ed Etiopi ritrovaronfi ai pri- 
mi difcorfi dei propagatori del vangelo divenu-, 
ti poliglotti per ifpezial dono di Domeneddio 
e da’popoli'i :»L •• " j!> t 

» Vari di' lingue e vari di paefe, 
quai erano coftoro , non fenza grande ftupo- 
re intefi ottimamente . . 

XL. I Romani tra effi ebbero però Tempre 
nella Paleftina dopo i tempi de’ Maccabei una 
parte e un luogo maggiore. Incoro potere era 
venuta la Giudea anche prima che fcadefle il 
fettimo fecolo della fondazione di Roma,, e più 
di feflant’ anni prima di Crifto ( 1 ) . Entra Pom- 
peo colle Tue armi nella Paleftina, prende Ge- 
rufalemme dopo l’affedio di tre meli , e ne atter- 
ra le mura in quell’ anno medesimo che Cice- 
rone confole liberò la republica dalla congiura, 
di Catilina, conduce prigionieri a. Roma Arifto- 
bolo e i Tuoi figli , rende il paefe e la nazio- 
ne tributaria , e vi lafcia un governatore con 
truppe Romane. Poco tempo in appretto (z) Ga- 



li] V . r Hift. univerf. par tuie focictc de gens de lettres t. VII p. 1 46. 
[1] L’anno 56 av. Crifto. Vedi la cit. Storia p.ifo. 
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binio viene nella Giudea contro Aleffandro, e 
disfa e fottomette gli Ebrei. M. Craflo fa egli 
pure delle fcorrerie nella Paleftina . Uccifo An- 
tipatro , da’ Romani riceve Erode prima la pro- 
cura e la tetrarchia , e quindi lo fcettro e ’1 ti- 
tolo di re, e in molte occafioni ei dà teftimo- 
nianza di fua fuggezione. Morto lui crefce que- 
fta ancor più . Da’ Romani dividefi il regno a 
più perfone, e gli fi affegna a arbitrio una nuo- 
va forma di governo. Rilegato Archelao che ne 
abufa, gli uffizi e le pubbliche cariche della Giu- 
dea e di tutta la Paleftina, tutte fi riducono in 
man de’ Romani che le 1 provvedono . Mille del- 
la nazione erano in quel paefe, i quali parlava- 
no la lingua loro natia , e il titolo latino mef- 
fo per comandamento di Pilato in fulla croce 
può efierne una prova evidente. Anzi la caufa 
medefima di Crifio fu trattata da lui in quel 
linguaggio, fe credefi al signor Tobia Eckardo 
nelle antiche mifcellanee di Lipfia ( i ) . 

XLI. Non folo le monete latine ugualmen-* 
te alle greche correvano per la Paleftina , fic- 
come apertamente ne moftra quella che ebbe il 


[i] Tom. xi. pag- ai. 
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Salvadore in mano , ma quel che più é , non 
mancano efempi negli antichi fcritti della na- 
zione Ebrea di nazionali che parlaffero il lati- 
no . Per teftimonianza del Medrafc echa rab- 
badi , o grande ed antichiffimo commento fopra 
le lamentazioni di Geremia (i ) , il rabbino Jo- 
chanan ben Zaccai prefidente dell’Accademia di 
Gerufalemme , nell’ occafione che egli ebbe di 
inchinare Vefpafiano nel partire che quelli faceva 
per Roma , TOT! [ttta in lingua romana o laii - 
na ne falutò l’imperadore : "Y)t2"lSON '3'D 

vive domine imperator . Il termine caldeo di 
■nso mari , o mar che leggono altri codici in 
vece di TOH domine, pare infinuare altrui che 
vi potefle effere nel latino della Paleftina quella 
confùfione e mefcolanza di termini del primo 
linguaggio, che egli dovea naturalmente avere, 
e che nel greco od elieniftico prudentemente 
folliene il nollro autore . Ci convincono eglino 
fodamente e a pieno tutti quelli riflelfi della in- 
troduzione e dell’ ufo famigliare del latino ? Se 
vagliono i principi , le prove , le conghietture 


[i] Cap. v. §. 5 p. 64 e predo 1 ’ Artich fogl. 10 alla vo- 
ce Imperator , e alla voce Domine fogl. 51. 
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che per la introduzione del greco fi adducono 
dal noltro scrittore , io non veggo perchè ab-r 
biafi quella a riputare per un fogno d’ Ardui- 
no e per iftravagante 1’ opinione di lui. Più con- 
fiderevoli quelle non fono per 1’ uno che per 
1’ altro idioma j e temo forte , fe ei ftefle bene 
di cercar ciò , che maggiori non foflero per 
effere per quell' ultimo. Per quello folo che 
dopo i Maccabei ebbero i Romani nel gover- 
no e nelle cofe della Paleftina maggior parte 
che non abbia per avventura avuta alcun altra 
nazione . I Romani , io dico , i quali come of- 
fervato abbiamo da Valerio Malfimo , erano- in 
quella età gelofi e Rudiofilfimi di dilatare ne’ 
paefi di conquilla e per ogni nazione a loro 
foggetta il linguaggio latino . 

XLI1. Non è cofa meno llrana e men dif- 
ficile a comprendere in qual maniera da cagio- 
ni sì poco rilevami abbia potuto formarli mu- 
tazione sì univerfale ed intera in una revoluzio- 
ne d’ anni tanto breve , quanto è quella che 
•pafsò dai tempi.de’ Maccabei infirmi a Crillo. 
Anzi da’ tempi polleriori. a quelli, fe j3ure, ha 
ad illabilirfi un motivo di cambiamento che ri- 
petafi dal dominio delle armi llraniere . Le of- 
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fervazioni che fanno i signori Enciclopedifti (i) 
contro la mutazione di un linguaggio nel ter- 
mine di quarantanni , dimoftrano ,' fe non isba- 
glio , non poter ella renderli molto fenfibile nè 
meno nel corfo di un fecolo e poco più, a cui 
fi circonfcrive dal noftro ellenifta non una mu- 
tazione fenfibile , non una alterazione o confù- 
fione di linguaggio, ma un abolimento intero e 
totale del medefimo. Confiderato il fiftema del- 
le lingue e degli uomini che le parlano, il giu- 
fto progreffo della- loro decadenza da noi de- 
terminato (z), la natura delle revoluzioni vio- 
lentiflxme e fufficienti a produrre un effetto sì 
lfr aordinario, non potè ciò per verun modo ac T 
cadere giammai . ' . ; . I . i 

XLII1. Moftriamo ora non aver potuto ac- 
cadere negli Ebrei Paleftini per particolari ri- 
guardi. A fola Gerufalemme e al folo tempio 
di lei affolutamente potevanfi offerire i fagrifizi 
e farli le principali funzioni della religione . 
Difperfo il corpo della nazione per 1* Affiria e 
per la Caldea , pochi avevano fatto ritorno nel- 



ti] F.ncìcloped. alla parola ùngile. 
[i] Nel §. J8 di quella I. differraz. 
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la Paleilina dopo la cattività. I più punto non 
iì curarono di ritornare in que’ principi fotto la 
condotta di Zorobabele, di Neemia, di Efdra, 
trattenuti dalle famiglie, dai beni che poffede- 
vano, dal buon trattamento ufato feco loro, da- 
gli agi e bontà del paele. Ora dello fmifurato 
numero di gente che iellata colà erafi aiTodata 
nell’ ufo del caldeo e lo parlava fenza alcun dub- 
bio famiglia rmente , moltiffuni andavano ristabi- 
lendoli di giorno in giorno nella Paleltina, ove 
il governo e le co fe fotto gli- AGnonei principal- 
mente e in appreffo parevano fiorire . Coloro cer- 
tamente che alla fola celebrazione della pafqua 
annualmente intervenivano a Gerufalemme, era- 
no innumerabili . La religione lo chiedea e i 
fatti lo comprovano . L’ immenfa turba de’ fo- 
reltieri concorfi rendette la diftruzione di quel- 
la città più fanguinofa , e più gloriofo il trionfo 
di Tito e Vefpafiano. >• . ■ 

XLIV. Nè v* ha dubbio veruno che la 
maggior parte di quelli non folle caldaizan- 
te di lingua 5 fendo gli Ebrei che -abitavano in 
quel tempo l’Alfiria e la Caldea, più numerofi 
d’ affai di coloro che abitaffero in Aleffandria e 
nelle altre città dell’ Egitto . E medefimamente 
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conciofliachè s'avertero quelli edificato in Alef- 
fandria un tempio e averterò i loro facerdoti e 
offeriflero vittime quante volevano, facilmente 
potevanfi difpenfare d’ intervenire al tempio del- 
la Paleftina . Laddove il corpo della nazione 
difperfo in mezzo agli Alfiri e a’ Caldei , non a- 
vendo tempio alcuno mai avuto, vedevanfi in 
una {betta e continua neceflirà di compire a 
Gerufalemme i loro voti e gli ani più doverofi 
della religione che profeffavano. Il gran sine- 
drio od il supremo senato che rifiedeva colà , 
non metteva in una urgenza minore infiniti che 
aveano a trattare caufe gravirtìme, fopra tutto re- 
ligiofe e legali, riferbate folamente a quel rif- 
pettabile tribunale. Da tuttocciò ognun vede 
che maggior argomento fi ha indubitatamente 
per la conferma del siro-caldeo nella Palertìna 
per parte degli Ebrei caldei di linguaggio , di 
quello non s’ abbia per la introduzione del gre- 
co per parte de* grecizanti. Se poi noi riflettia- 
mo alla parte che aveano nella Paleflina gli 
Ebrei della Siria, alle fcorrerie continue, al do- 
minio, agli ftabilimenti dei Siri, i quali, come 
abbiam veduto , ritenevano tuttora il proprio 
linguaggio, al commercio grande con eflo lo- 
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ro, l’ufo del siro-caldeo nei Paleftini è ftabili- 
to e confermato con tale e tanta evidenza, che 
non Iafcia a dubitarne il menomiffimo luogo. 

> XLV. Crefce la difficoltà della mutazione 
del linguaggio , qualora io confiderò la grande 
tenacità e ftudio de’ Paleftini medefimi nel con- 
fer vario . Tale e tanta è la coftanza e la fer- 
mezza degli Ebrei nel ritenere le cofe di pri- 
ma, che viene ammirata per (ingoiare e pro- 
pria di loro foli, e da’ più prudenti riconofciu- 
ta per fuperftiziofa ed inoltrata più del bifo- 
gno. Giufeppe (i) e Filone (z)y fcrittori che 
vifferò intorno a* tempi che cadono in , quiftio- 
ne $ ci atteftano che tale ella era allora , che 
mille morti • avrebbono eglino antepofte , anzi- 
ché foffrirne il menomo cambiamento . Havvi 
egli nel libro della Legge una lettera delle al- 
tre più piccola , altra più grande, una 1 rinver- 
fata e ftravolta, tal altra fofpefa, una finale in 
vece di una di mezzo , una di mezzo in luo- 
go di una finale? Dio ne li guardi DÌ*71W DTl 

» « H . • f l ' v 

1 .'• * » _ 

;• , . , 

[i] Lib. I. contra Appione. 

[i] De v'ututibus feti de legationc ad Caj. tom. I. delle ope- 
i-e p. 577. . • ' • 
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che per tanti fecoli , da quanti avranno quel- 
le piccole anomalie di fcrittura avuto comincia- 
mento , le abbiano giammai mutate . Il Canno i 
teologi, i quali fervonfi anche della loro cre- 
dulità che covino in quelle altrettanti mifteri, e 
li forzano a riconofcere nella mem chiufa in 
mezzo alla parola nDHO 1 ? d’ Ifaia ( i ) il numero 
determinato degli anni che recavano infino alla 
venuta del Meflìa, di cui per confeffion loro 
parla il profeta in quel verfetto , od altro mi- 
ftero confimile (2). 

XLVI. Ora quella tenacità deve eftenderfi 
al linguaggio proprio della nazione. Ogni equi- 
tà lo vuole e di più certi loro principi . Era 
quello un apoftegma ricevuto pretto di quella 
anticamente, che chi cuftodifce e mantiene la 
lingua propria , cuftodifce e conferva la Legge . 
Chi all’ oppofto lafcia perire il proprio linguag- 
. ■ - 1 


[1] Cap. ix. 6. 

. , [2] Vedi il Sanzio e ’l Polo al rii. 1. di Ifaia, Raim. Mar- 
tini Pugio Fid. p. <J3« della ediz. di Lipfia, il Galatino De arca- 
mi cath. ventati! p. 195 , Scoétgen. tìorae hebraicae de Mcrfta 
p. 161 , Cocceio Not. ad Sanhed. p. 315 , Bcnetelli Saette dì do- 
nata p. 138. 
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gio, il linguaggio de’ maggiori, ei lafcia peri- 
re la legge medelima e la religione ( i ) , non 
che le fcienze e tutte le più utili cognizioni , 
che eglino ci tramandarono nei loro libri . Un 
danno sì grave hanno creduto in ogni tempo 
gli Ebrei derivare dalla perdita e dal cambia- 
mento dell’ idioma proprio e natio ; e il chia- 
rimmo Abendana nelle note alla rara veriione 
che ei fece in ifpagnuolo del CùZari (2), de- 
duce la grande difficoltà che incontra eziandio 
ogni nazione di adattarii a un nuovo linguag- 
gio, appunto da quel rifleffo » que fe siguiria 
* dello grande dano a fus decendientes., que 
» no entenderian los libros de fdencia y utili- 
» dad que fus anteceffores havian compuello en 
» otra lengua, por cuya caufa no fe puede dar 
r que conlìntiefe todo un pueblo en mudar fu 
>* lengua por otra nueva. » Uha cofa fola pare 
poterli in feguito a ciò per avventura defidera- 
re, cioè una tellimonianza di tutta la nazione 
e de’ più antichi di lei , la quale ci afficuri che 
gli Ebrei Paleltini avellerò quella tenacità, e 


[1] Vedi il Rabbino di fotto cit. Pcripot Duran cit. 1 . 

[2] Al num. 53 del Difcorfo I. p. 19 e 20. 
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T avefiero eziandio maggiore degli altri. Eccola 
preflo rabbi Peripot Duran tratta da un prezio- 
fo mfs., cui pofe il titolo di Mahafleh Efod(i), 
donde venne il chiariflimo autore chiamato co- 
munemente Efodeo. nw. ua roK b"r □'ornrv 

□td min ncrpn: mwb bv rrfipn» » i fa- 

» pienti di buona memoria ci atteftano che in- 
» tanto refefi ftabile e foda la legge negli abi- 
» tatori della Giudea, perchè erano ftudiofifli- 
» mi del proprio linguaggio. » I fapienti qui ci- 
tati fono i dottori talmudici , e ’1 luogo ove chia-> 
ramente ei negli ftefli precifi termini lo attefta- 
no, è il trattato Eruvin^i), TPCpH iTTUT '23 
DJlKf*? \ figli od abitatori della Giudea fu- 
* tono ftudiofi, diligentilfimi ed accurati intor- 
» no alla loro linguai » E in appreflo ( 3 ) 'K 

nx>'b 'pmn rrrsr 'xh pnS io*# 

ir idi; in pn ir idn pn r"ovo » pn paso 

'J7T pn » fe interroga alcuno gli Ebrei che abi- 
** tano la Giudea , i quali fono folleciti e ftu- 


[1] E’ trovafi nella reale Biblioteca di Torino, in quella degli 
Ebrei di Mantova e in altre . Capo vii. dell’ opera , fogl. 30 , 
<t del mfs. Torinefc.' •- ■■■' . ! 

{a] Fogl. 33 m preflo il Buftorflo Lek. Tabu. Rati. p. 433. 
[3] Cit. fogl. b preflo il Bufi. cit. 1 . « 
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» diofi della lingua propria , che infegnino , fe 
» J'”ONO per alef y o J^-OUD per hain e medefi- 
» inamente fe IT DK o ÌT *017 abbiali a pronunzia- 
» re, lo fanno ottimamente. » Il difpregio poi, 
in cui attefta Giufeppe Flavio ( 1 ) avere i Pale- 
rmi di quella età avuto coloro che attendevano 
agli idiomi delle nazioni ftraniere , non è egli un 
argomento evidente della tenacità grande che 
quegli avevano al proprio ? La maffima de’ fuoi 
nazionali di non apprezzare gli ftudi delle lingue 
efotiche, donde ne derivava neceffariamente la 
loro trafcuratezza , è ftata quella più ragionevo- 


le cagione che egli ha creduto dovere addur- 
re , della grande difficoltà da lui incontrata nella 
pronunzia del greco, e quella fcufa più verofi- 
mile di non averla perfettamente confeguita . 


XLV1I. Colla tenacità della lingua propria 
congiungafi ora 1’ avverfione che intorno ai tem- 


pi controverfi (i avea al grecifmo dagli Ebrei 
nazionali della Paleftina . Nel Talmud trattato 


Sotà ( 2 ) fi ha per tradizione che ufcì nella 



[1] Sul fine del lib. xx. delle Antich. i . ’ •. 

[a] Cap. IX. §. 14 t. 11. della ediz. ebreo-lat. di Wagen- 
feil, e della ediz. dell’ Ugolino tom. XXX. del Teforo col. 734. 


Digitized by Google 


©*■«&€ 85 ^>-43 


guerra di Tito un decreto della nazione, ì&V 
rvjv ÌJ3 Hti DIN là?' che ciafcuno fi guardaffe 
d' infegnare al fuo figlio il greco ; e la Ghema- 
ra a quel luogo dichiara che un decreto conf- 
inile era uscito fin dalla età de’ Chafinonei. Nel 
trattato Bava kama ( 1 ) vien dichiarato male- 
detto colui tot nQzn m ns che oferà 

infegnare alla fua famiglia la greca -, letteratura .■ 
E certamente non venne quella permeila che 
per un qualche intereffantilfimo fine, come per 
la verfione della Legge (x), ovvero per privi- 
legio a una qualche diftinta famiglia, a quella 
particolarmente di rabban Gamaliely fe noi cre- 
diamo agli fteflì dottori talmudici ()) . Cui 
venne conceffa , perchè era convenevole che 
ella per 1’ onore e fua grande nobiltà non fof- 
fe priva di quella erudizione, ficcome nota fa- 
viamente il Ligfoot (4). Quella concelfione pe- 
rò non fu facilmente accordata a chicchelfia , 
nè meno alle perfone , io oferei dire , più ci- 



[1] Fogl. 82 b . 

[2] MeghìUà cap. IT 'fogl. 9 pretto il Morino Exerc. VibT. 

pag. i8o. ; : : ' • . • : »;• 4 .< • 

[ 3 ] Cit. tratt. SotA e cit. 1. 

[ 4 ] Horac hcb. 6 " lalm. in c. /. A(t. Ap. 
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vili e dotte , non che al volgo chiamato da 
loro col titolo di ^“ÌNÌ"! 017 popolo dalla terrà* 
Di molti un fatto folo io fcielgo in prova t 
confermazione di quel, che dico, ed è quello 
di rabbi ben Duma nel trattato Menachot (i ), il 
quale cercò da fuo zio rabbi Ifmael, fe dopo ave- 
re apprefa la Legge e fatti gli ftudi della reli- 
gione, gli era lecito di ftudiare e di apparare 
il greco. ! Cosi rifpofe il faviflìmo rabbino. Da 
che tocca a te di compiere prima ’1 tuo dove- 
re e quello che è- precetto indifpenfabile , ftu- 
dia la scrittura il giorno e la notte , che è 
quanto in efla ti fi comanda da Dio y e co- 
me un’ ora avrai che non entri nel giorno e 
nella notte , perchè non ti farà permeilo di at- 
tendere in quella al greco, e di ftudiarlo quan- 
to tu vuoi? Rifoluzione, che come ciafcun ve- 
de , fece conofcere rlon e (Ter lecito a lui di at- 
tenderci e di ftudiarlo in neffun tempo. 

XLVIII. E qual altra fe non la greca, può 
eflere quella lingua propria di molte ftraniere 


[>] F°gl. 99 i predo il cit. Wagenfcil Soia t. II. p. 969 i 
Vedi anche un fatto confimile di rabbi Ieofcua tratt. Soia della 
Ghezn. Gerofol. t. xxx. del Teforo dell’ U D ol. col. 760, 
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nazioni xoMàv é$vw SiaXexrot; , i cui ftu- 
diofi attefta Giufeppe ( 1 ) effere tenuti in dis- 
prezzo e in pochiflimo conto da’ Tuoi nazionali? 
Se ciò noi intendeffimo, riflette qui giuflamente 
il Seldeno (z), del caldeo o de l siriaco, non 
potrebbe la ’Ccfa fuflifteré in alcun modo ; do- 
vendo ben eflere digiuno delle cofe ebraiche 
chi penfa eflere flato o quello o quello sì tra- 
fcurato in quella età , che fi difapprovafle e lì 
avelie a bialimo 1’ attenderci . Per oflervazione 
di quello erudito Inglefe dalla efpreffione e pa- 
role di Flavio non fono già denotate diverfe 
lingue di molte diftinte genti , ma lìbbene la 
lingua greca e i dialetti greci , i quali altre ai 
cinque notijjimi erano certo molti' tu Europio, nell * 
Afta e nell! Egitto . Poca confenlìone con fe me- 
delìmo moftrerebbé lo scrittore delle antichità , 
fe volefle impedita dalla patria corvfuetudine la 
pronunzia del greco per la riprovazione fatta 
da’ fuoi dello Audio del linguaggio proprio di 
vari e molti popoli , e per quello tutt’ altro in* 



[ 1 ] Cit. 1. delle Antich. 

[2] De synedriu veterum tìebrkeàt. lib. li. cap. IX. torno II. 
delle opere col. 1416. * ‘ 
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tanto che il greco ei avelie intefo od i dialetti 
di lui. E quell’ avverinone e difpregio del gre- 
co che negli Ebrei d’ allora attellano i più au- 
tentici scrittori della nazione Ebrea, non man- 
cano di riconofcere concordemente in elfi gli 
scrittori più antichi delle altre nazioni . Balli 
per molti il folo Origene contra Cello ( i ) . Ou 
tcsLw Touficuoi rei E’XX'ijvcov cpd.o\o}ovoi Po - 
chiflimo gli Ebrei curano le lettere greche. 

XLIX. All* oppolto dalla affezione e dima 
grande che avevafi al caldeo e al siriaco, halli 
tutto l’ argomento per il mantenimento del lin- 
guaggio natio che n’ era un millo. Nel Talmud 
medelimo e nel medelimo trattato Sotà ( i ) 
della Ghemara Gerofolimitana la lingua siriaca 
viene raccomandata colla maggior premura . 

jwS kit ìàv prr ,m \ duo joru -a 

Mirrai cwraaai mvw *dtd 

“WDN K1H Rabbi Samuel bar Nachman a nome 
di rabbi Jochanan : non Jia la lingua siriaca vile 
o J 'pregevole a! tuoi occhi , non reputarla tale 
perchè la vedi la lingua volgare , comune , 


[i] Lib. II. §. 34 tom. I. delle opere p. 414. 

[i] Nel Tcforo delle ant. ebr. dell’Ugolini t. XXX. p. 643. 
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natia j perciocché ella ha V onore di effe re me- 
morata nella legge e ne' profèti e ..negli agio- 
grafia che è quanto a dire in tutta la Scrittu- 
ra. Nè meno chiaramente nel Berefcit rabbà 
comentario antichiflìmo nel Genefi (i) : Vinto 

mina irecttr jj'V2 rbp 
*tqd ì 4 ? pSn rorprw Mirrai » non abbi a 

» vile l’ idioma arameo o siriaco , perchè noi 
» ritroviamo nella Scrittura che Dio santo bene- 
» detto lo onora. » Gli efempi che fi adducono , 
danno ai noftri rabbini tutto il luogo di ragionare 
a lungo del pregio ringoiare di quella lingua e 
di infinuarlo altrui fondatamente. Il caldeo poi 
formava Io ftudio principale e tutto 1’ oggetto 
delle loro maggiori attenzioni . Ne fa una at- 
teftazione la più chiara il chiariflìmo rabbi Elia 
Levita nella Prefazione al fuo Meturgeman ( 2 ): 

pitto n\n diidS -ìpp mrn unn orari 

rra >» Io ftudio fondamentale dei sapienti e dei 
» dotti della legge era nella lingua babilonica » 


[i] Pretto lo Schickardo nel rarìttimo fuo Bcchinad Happt- 
rufcìm p. ii.- ■'».'••• • u - -i i ■ 

[i] Pretto il Carpzovio Criticj [atra p. 437 e pretto il cit. 
Schick. cit. lib. p. ao. “1 * 
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L. Della grande difficoltà , che per la ftima 
ed attaccamento de’ Paleltini al caldeo ed al si- 
riaco , e per 1’ awerfione loro al greco dovette 
la contefa introduzione di lui incontrare necef- 
làriamente, non è minore quell’ altra , che nafce 
dal gran divario e differenza della litfgua che 
fi pretende introdotta , colla lingua del paefe . 
Facilmente aflumefi od introduce!! una lingua 
affine , e gli Ebrei nella cattività babilonica e 
in appretto facilmente accoftaronfi alla lingua 
de’ loro vincitori per l’affinità grande di quella 
colla propria . Non fuccedette già cosi nella 
egiziaca . Fu quello uno dei pregi più fingola- 
ri e delle cole di maggior confiderazione ne’ 
ritornati, come halli in Tanchuma (i), 

TX/ che non mutarono linguaggio ; ciò 
che Augullo Feiffero attribuifce ( 2 ) giultamen- 
te anche alla poca o niuna affinità, che v’avea 
tra l’ egiziano e la lingua degli Ebrei . In qual 
maniera a una lingua analoga qual era il siro- 
caldeo , ha potuto in sì breve tempo e sì fa- 


ti] Nei Numeri fez. Balik predo il Carpz. cit. 1 . p. 21 a 
nelle note . Vedi anche Elia Lev. e altri . 

[a] Thcol. juJjica Extrc. il. dt Targarti. cap. II. §. 9 p. jo. 
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cilmente fubentrare e prendere tutto il poffeffo 
un’ altra affatto trafpofitiva , qual è la greca ? 
Una nazione affuefatta ad una fìntaffi fottome Ha 
perfettamente all’ ordine analitico , cioè a una 
difpofizione di termini nel difcorfo che accom- 
pagna gradatamente 1’ ordine delle idee , diffi- 
cilmente può accollarli a una lingua di un or- 
dine libero e affatto independente dalla fuccef- 
lìone naturale delle medefime . Quella xdrpio; 

patria confuetudine che attella Giufep- 
pe Ebreo ( i ) avere impedito in lui fuo mal- 
grado una retta pronunzia del greco , dovette 
eflere di runa neceffità un oftacolo troppo forte 
per impedire una sì fubita mutazione ed un in- 
troducimento sì facile del grecifmo . 

LI. Per la qual cofa dovunque noi ci vol- 
giamo, ci fi para innanzi e ci fi manifella l’in- 
fufficienza della pretefa univerfale introduzione 
del grecifmo nella Palellina . Ben ponderati i 
più fodi principi del cambiamento de’ linguag- 
gi , le cagioni che a quella fi affegnano e i 
fatti , a cui appoggiafi , tanta pane non hanno 
potuto avere per fare che il primo idioma sfio- 
rò- . 

[i] Cit. Hb. xx. delle Antich. eap. ix. 
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caldeo degli Ebrei Paleftini fi rifolveffe almeno 
in un mirto e nuovo linguaggio . Gli opporti 
ltabilimenti e colonie dei Siri e degli Egizi -, fupr 
porta anche in erti quella confuetudine univerfa- 
le di greco che tanti rifleffi concorrono a ri- 
provare , non impedirono certamente che il lin- 
guaggio nativo prevalerti nella Paleftina e vi 
dominarti tutt’ora. Tanto meno nel cafo, in cui 
erano gli abitatori d’ effere per una parte tena- 
ciflimi della propria lingua siro- caldea, aman- 
tirtimi di lei , in un commercio continuato co’ 
fuoi e co’ finitimi popoli che non parlavano al- 
trimenti , e per 1’ altra awerfi al greco e alie- 
nati da lui con pubbliche leggi . Dirti univerfa- 
le i perchè una introduzione particolare, e una 
qualche corruzione e comunicazione di termi- 
ni è indubitabile fecondo ogni più giufto fifte- 
ma di cofe , e tutti i monumenti e tutti gli fcrit- 
ti di quella età o dei tempi più proflimi ce la 
manifeftano ad evidenza . Il fuggettamento a 
una nazione , ove il greco era ricevuto , la 
comunione coi fratelli grecizanti , lo fplendo- 
re a cui era afcefa la Grecia , le fcienze che 
vi fiorivano , la grande eftenfione della lingua 
greca, ci convincono pattato in molti lo ftudio 
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e T gufto di lei . 1/ abufo , in cui effo comin- 
ciava a degenerare , avea concitato il senato che 
ne temeva fvantaggiofe confeguenze , e data 
occafione .ai pii» rigorofi divieti. Ma una in- 
troduzione sì fatta e un tal ufo , che autentici 
decreti della nazione ci infinuano di chiamare 
piuttofto abufo che altro , chi non vede a quai 
limiti fofse circonfcritta e quanto ella li pofla 
confare ed accordarli col mantenimento e coll’ 
ufo famigliare della lingua di prima? 
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I. j^=^=^Exluto quale fia fiata la pretefa 
J?yU introduzione dell’ ellenifmo nella 
|1 Paleftina da’ tempi principalmente 
de’ Maccabei, vediamo ora qual 
foffe ne’ nazionali Tufo del medefimo. Gli scritti 


greci di quella età canonici e non canonici, fo- 
vratutto di Giufeppe Flavio , fomminiftrano al 
noftro scrittore il primo e ’1 più confiderevole 
argomento (i). Ma le fi efamina accuratamente 
in grazia di quali Ebrei fcritti quelli foflero , e 
da chi eziandio di elfi, conofceralfi ottimamen- 


te Pag. 73 feg. della Efercit. 
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te , che ciò non fu fatto nè in grazia degli 
Ebrei Paleftini, nè da’ medefimi, o fe da loro, 
non in lingua natia e propria. La difperfione 
della nazione nelle provincie, ove il greco do- 
minava , dovette cagionare neceffariamente un 
numero prodigiofo d’ Ebrei , che lo parlavano . 
Quelli , perciocché ritenevano nel parlarlo la 
lì nt affi e gii idiotifmi del loro idioma, altron- 
de poi erano Ebrei di nafcita e di religione , 
verofimilmente da’ fratelli fono flati chiamati e 
detti é\Xl[V tarai grecismi . Direi quali forellie- 
ri emulatori ed imitatori del greco linguaggio ; 
in quella maniera , che Pitagora preffo Giam- 
blico (i) chiamati alcuni de’ difcepoli col nome 
di Pitagorici come veri depolitari di fue arcane 
dottrine , dava agli altri quello di Uvra^opiorav 
c ire oni'c ritti alla fola emulazione ed imitazione 
dei primi . Nè può di fatti negarli , ciò che 
venne offervato da parecchi dotti e recente- 
mente dal signor Simonis (2), che i verbi gre- 
ci terminati in ila) non fieno per lo più imi- 
tativi . Quindi l ’ elUnifmo viene da un greco 


[1] De Vita Pithag. cap. XVIU. 

[2] Introd. in ling. grate, p. 241. 
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anonimo nel Compendio rettorico che diede 
fuori lo Scheffero, reputato una novità di lin- 
gua , veartpixóv sari , e riprovato da’ migliori 
rettori che fcriflero della purità dello Itile , fic- 
come oflerva lo Scoétgenio nelle fue Ore ebrai- 
che (i). Ed ecco la prima opinione degli eru- 
diti intorno agli Ellenici. 

II. Altri nè in numero , nè in celebrità in- 
feriori , li riferifcono a’ profeliti Greci degli Ebrei 
medelimi. Il nome collante di Giudei attribuito 
agli Ebrei della difperlìone , la dillinzione di 
Giudei e di profeliti fpiegati altrove per Elle- 
nilti (z), la confuetudine di Paolo che Tarfenfe 
non chiamali mai Ellenica , ma bensì Ebreo, If- 
raelita, della ftirpe d’Àbramo, e altri limili ri- 
flefli apportati dal Carpzovio (3) pajono appog- 
giare il loro fentimento . E nell’ una e nell’ al- 
tra di quelle due più ricevute opinioni l ’ idioma 
greco è negli EllenilH il carattere del loro no- 
me e della dilHnzione da’ nazionali fatta dagli 
Atti, non già le greche coftumanze, ovvero la 


[i] In Afta Apoflol. cap. vi. i p. 416. 
[a] Vedi gli Atti n. j , e vi. 1 . 

[)] Critica sacra p. 507. 
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profelìione della religione greca , come dietro 
al Volilo penfa il signor Diodati. È falfo che 
s'kkìiviUiv ed' ekkvyiopù; propriamente quello 
lignifichino. Il termine ha ambedue i lignificati 
della imitazione tanto de’ greci inftituti, che del 
linguaggio; ma più ordinario e comune è fenza 
dubbio preffo degli autori quell’ultimo, che non è 
il primo. Per modo che il codice Coillin. XXVI. 
nel Gloflario greco dell’Alberto (i) rapportato 
pure dallo Stockio nella Chiave della lingua 
santa del nuovo Tellamento (2) non dubita di 
fare alla voce f'ÀÀJlVkJTGùv quella offervazione : 
ekkrytaràt; ov rrji' 5-pvoxelav dkkd roù; ékki\n- 
arì cpde^op-évovt; xaket ; e dall’autorità di Fa- 
vorino parimente il conferma il chiariffimo Am- 
mondo (3) . Gli lleffi scrittori del Talmud ge- 
rofolimitano , i quali erano Ebrei Palellini e 
viveano nella Palellina non molto tempo in ap- 
preffo all’ autore degli Atti , e ferban comuni 
con lui le frali e le efpreffioni , non afliunono 
il nollro vocabolo in diverfo fenfo. Quand’egii- 


[ij Pag. 121 . 

[2] Pag. 383 a quella rad. 

[ 3 ] Al cit. 1. degli Atti preflo il Polo. 
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no ci raccontano (1) che rabbi Levi Tenti farli 
in Cefarea le preci fagre yrQybx fiellcniflicc 
grecamente, vuol egli dire fecondo il coftume, 
la maniera, e il fare de’ Greci? 

III. Al noftro scrittore medefimo in quella 
medefima quiftione , in cui fiamo , ha egli il 
termine di ellenifta e di ellenifmo diverfa ligni- 
ficazione? CkriJIus htllenifla nel decorfo del Tuo 
trattato non è egli Chrìflus grasce ÌOquens nel 
frontifpizio ? Quello fenlo è per parere di lui 
si naturale , proprio , ordinario , che reftò for- 
prefo (2) affai, che lo inquifitore per anfibolo- 
gia ne faceffe mutare il titolo. Perchè ora nel 
noftro cafo, in cui dalla diftinzione degli Elle- 
nifti dagli Ebrei ne rifulta a favore della comu- 
ne opinione un argomento invitto, un tal fenfo 
non è più ordinario, proprio, conveniente? Non 
v* aveano per avventura Ebrei difperfi fotto a’ 
dominj greci che naturalmente accoftavanfi alla 
lingua del paefe , o Greci profetiti che ftabiliti 
nella Paleftina feguitavano a parlar tuttora an- 

' -i-im— —1 »■ ■; 

[1] Vedi ilTratt. Soia Ghemara Gerof, tcm, xxx. delTef. 
dcll’Ugol. col. 691. 

[2] Vedi la Prefaz. 
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coTchè mifto il linguaggio natio? Con qual al- 
tro titolo pivi acconcio poterono quelli 4Utin r 
guerfi da’ fratelli Paleftini o Caldei » , che con 
quello di ekkrvioTùSv ? A Enfio e Ligio ot , i 
quali pretendono gli Ellenilti doverli riferire al 
primo genere di perfone, rifponde il nollro au- 
tore , che ne T citati Atti eglino .fi dillinguono da- 
gli Ebrei. Ma non è egli facile a comprende- 
re , che le per Ellenilli voglionfi intendere gti 
Ebrei forellieri grecitanti ,, per Ebrei propria- 
mente detti verranno poi ad intenderli gli Ebrei 
nazionali che parlavano siro-caldeo , e fe. per 
quelli irttendonfi Ebrei che grecizaflero ne’ loro 
riti e leggefiero e ufaflero le bibbie greche , per 
Ebrei intendanfi quegli altri che ufavano il con- 
tello ebreo, e così Ebrei ed EbrailH fieno una 

cofa medefima ? ... 

IV. A Sabnafio , il quale riferifce gli Elle- 
nifli al fecondo genere , vai a dire a’ profeliti , 
oppone venirne in confeguenza che quelli nè fofie- 
ro intefi dagli Ebrei , nè per 1’ amore loro porta- 
to avrebbono avuta con efii contefa veruna - t 
laddove la storia fmentifce 1’ uno e T V altro , e 
ne infegna l’ oppollo . E qui potevafi dal si- 
gnor Diodati parimente riflettere, che agli El- 
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lenifti ftabiliti nella Paleftina non era punto ma- 
lagevol cofa il farli intendere da nazionali , 
avvegnaché difcordanti di lingua. Fra le nazio- 
ni di minore affinità di lingua havvi un certo 
tronco linguaggio di mezzo , con cui s inftitui- 
fce fra effe quallìvoglia commercio e li fa qua- 
lunque contratto. L’ efempio de Tedefchi e de 
Turchi è chiariffimo fu quello particolare. Mol- 
to più confiderata la natura dell’ ellenillico cor- 
rotto , milto e compollo "di frali e voci del 
paefe. L’ accidente della contefa rapportata da- 
gli Atti ( i ) non fa già , che rollo abbiafi ad 
ammettere un interno e perpetuo odio", e dif- 
fenlione di animi tra que’ convertiti Ellenilli e 
tra gli Ebrei . È quella circonfcritta a un folo 
fatto , e gli Atti medelimi altronde ci afficura- 
no della perfetta unione d’ affetti , di fpirito, di 
cuore , e della fomma pace ché regnava in 
tutti i credenti . Tou 80 tcov jriotèv- 

odvTtov rjv i| xap&a , xal j| l 110 - • Gli El- 
lenilli che lì controvertono f erano con quegli 
Ebrei , come altrettanti profeliti . Se 1 ’ amore 
che loro lì apportava, non ammettea eccezio- 


[1] Cap. VI. 1 . 
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ne , mi fi dica dal signor Diodati medefimo 
perchè contendeffero ? Se piace a lui dedurne 
il fatto da’ più alti principi di una diffenfione 
comune al corpo intero degli uni e degli altri, 
di quella io non fo trovar cagione più vero- 
fimile , che l’ ufo delle greche fcritture e d’ un 
linguaggio che era agli Ebrei Paleftini allatto 
forelliero. Era cofa naturale che l’avverfione a 
quello, che in elfi noi abbiamo di fopra auten- 
ticata , fi eftendefle a’ foggetti che lo parlava- 
no j e la novella di Giulliniano ne può fare 
chiariflima prova . 

V. E che fe fi conceda al nollro autore 
che gli Ellenilli follerò quelli, i quali riteneva- 
no le greche collumanze? Non meno evidente- 
mente ne deriva da quello fuo principio , che 
fotto a un tal nome fi comprendeffero coloro , 
che parlavan greco nella Paleltina . L’ introdu- 
zione di quello per parere di lui va unita col- 
la introduzione di quelle , e F ellenifmo non è 
flato che una loro neceflaria confeguenza . Il 
perchè gli Ellenijli erano quelli che co’ greci 
collumi aveano l’ufo del greco j e li Giudei che 
loro fi oppongono , non faranno fenza dubbio 
che que’ nazionali , i quali tenaci de’ propri in- 
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flituti , non avendo accettate le confuetudini e i 
riti de’ Greci , doveano di tutta neceffità rite- 
nere e parlare il loro idioma. Comunque per- 
ciò fi penfi degli Ellenifti, inevitabile è al certo 
I’ argomento, che per il vigore del siro-caldeo 
e per la diverfità della lingua greca dalla pa- 
tria fi trae dalla loro diftinzione . 

VI. Ora in grazia di coteftoro foreftieri 
di linguaggio , difperfi in gran numero fuori del- 
la Terra santa e abitanti in Gerufalemme , ove 
aveano molte finagoghe , fi intraprefero i più 
de’ greci fcritti , che fono ufciti a que’ tempi 
e ci fi oppongono . Tutta T antichità ce lo 
perl'uade , e troppo eglino erano confiderevoli 
di numero e poflenti per non procurarli quello 
vantaggio. Cosi in loro grazia fecefi la verfion 
greca dell’ Ecclefiallico , de’ libri de’ Maccabei , 
e di parecchi altri deutero-canonici fcritti prima 
dagli Ebrei Palellini o Caldei nel loro idioma , 
come in eflb attefta Origene ( i ) de’ libri Mac- 
cabaici averli co’ propri occhi veduti colla pà- 
tria ifcrizione e titolo di Sapjfji^ Saprai £ eX , 
e san Girolamo altresì del primo libro di elfi, 

[i] Comm. in pfil. 1. 
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e de’ due libri di Giuditta e di Tobia CO* I 
quali non è tanto difficile a credere che fieni! 
in feguito perduti , quanto penfa efTere il si- 
gnor Diodati , giacché ora non elidono ; di sì 
fatte perdite moltiffimi efempi potendoli addur- 
re , fe ei folle qui il luogo di dimoftrarlo , ed 
eccettuati alcuni eterodoffi niuna difficoltà am- 
mettendo i più dotti de’ nollri facri filologi di 
confettarlo liberamente . Nè può dubitarli che 
gli autori medelimi delle greche verlioni o com- 
polizioni non foffero di quell’ ordine d’ Ebrei , 
come il fu Filone, che nato in AlelTandria e 
dato all’ ufo del greco , non compofe in altra 
lingua le. molte e inligni opere die abbiamo 
di lui. 

VII. La quale offervazione fe fatta avelfe 
rabbi Abraam ben David Arie dotto autore del- 
lo Schiltè hagghiborim, non avrebbe certamen- 
te fcritto (z) che gli Ebrei 3171 bv CT3niD ITI 

inr 'x> rvon 1™ oyn pan aso ar pEto 
rwnm Dipn pah* rnv non ap pohz mrpz 
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[1] Veggafi la Pref. del santo a quelli libri. 

[2] Cap. xxiv. di fuo Comm. dèi tempio inferito nel IX. 


Tol. dell’ Ugolini fol. 332. 
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tisd on^Dj) ram anso arac; no *|iD3 

p peto * fcrivevano per lo più in greco a 
» cagion della plebe, la quale era nel fecondo 
» tempio più pratica di greco, che di lingua 
» santa; evidente prova facendone Jedidià det- 
* to Filone Giudeo , il quale viffe in fui fine 
» dei fecondo tempio, e fcriffe molti e ftima- 
» tiflimi libri in greco. » Le opere di un gre- 
cizante che fcriffe fuori della Paleftina , fono 
elleno un’ atta prova per perfuadere l’ufo del 
greco nel volgo e ne’ nazionali della medefima? 

Vili. Non è già così di Giufeppe Flavio. 
Natio della, Giudea qual egli era, fcriffe prima 
in grazia de’ fuoi siro-caldeo , e quindi in gre- 
co in grazia de’ Greci e de’ Romani . La lingua 
greca come a fe medefimo affatto efotica, ha 
egli dovuto imparare per iftudio ; la propria e 
famigliare era la siro-caldea. Vediamo con qual 
fondamento nieghifi ciò dal signor Diodati , e 
con quale io lo poffa afferire. Non apporto già 
qui il libro di Joflippon o Jofef ben Gorion per 
parto genuino di Giufeppe Flavio creduto uni- 
verfalmente dagli Ebrei, e de’ noftri da Mun- 
ftero, Breitaupto e altri. È evidente che non 
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T è , e infiniti autori lo confermarono , citati 
a lungo da Criftoforo "Wolfio nella Biblioteca 
ebrea ( i ) . 

IX. Flavio medefimo nel prologo ai libri 
della Guerra Giudaica , » ho ftabilito quelle co- 
»* *fe, die’ egli, che io inviai a’ Barbari per l’ad- 
» dietro rif ir arpica ovvrd£a<; in natio lin- 
* S ua SS’-° » efporle ora , e voltarle in greco 
» ékkdSt jXùxióti perafid\\.cùv in grazia di co- 
>» loro , che fono fotto all’ impero Romano ; 
» indegna cofa effendo , che i Greci e alcuni 
» de’ Romani , che in quella guerra non milita- 
» rono, ignoraflero i veri fuccefii di effa, tratti 
» da favolofi racconti, ovvero da adulazione.» 
Il contefto affai ci indica chiaramente chi fof- 
fero ot avcù fiapfiapot , che dal nollro fcrit- 
tore (2) riferifeonfi agli Ebrei Tranfeufratenfi . 
Se coloro , in grazia de’ quali egli intraprefe il 
greco lavoro , fono i Greci e alcuni Romani , 
egli è naturale che nel novero di quelli, a cui 
avea fcritto in lingua patria , entravano fenza 


[i] Tom. i. n. 873 p. 508 feg. Vedi anche il Fabricio Bi- 
bliot. graeca lib. iv. cap. VI. §. XV. p. 1J0. 

[*] p ag- 17» . 
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alcun dubbio gli Ebrei della Paleftina, che me- 
ritavano da lui un riguardo e una attenzione 
maggiore ( i ) . 

X. Teltimonianze più. chiare giuftificano la 
mente dello fcrittore . Sul fine de’ venti libri 
delle fue Antichità , oferei, die’ egli, aggiugnefe, 
che niun altro scrittore avrebbe potuto quell’ 
argomento sì accuratamente eXXryac; è-E\e- 
y/Mv mani fejl are a Greci. E nel proemio a’ me- 
defimi attella d’ aver intraprefa quell’ opera col- 
la idea, che amai tóiq E'ÀÀija/v a tutti i Gre- 
ci noi» farebbe fpiacciuta , e che effendo difa- 
nimato dalla grandezza di lei, riprefe forza in 
confiderare , che gli Ebrei maggiori fuoi avea- 
no già per 1’ avanti comunicate agli (Iranieri le 
cofe loro , e nel riflettere altresì , che parecchi 
de' Greci grandemente aveano defiderato di la- 
perle,. Nel libro primo poi corrtra Appione nar- 
ra egli di non aver temuti i teftimoni di quella 
guerra, Tito iftelfo e Vefpafiano ; tanta era la 


[1] » Bcllum Jud. comportimi eft a Jofepho Hebraeo patria 
>» lingua primum in civium fuorum ufus , deinde graece obla- 
» tutti Vefpafiano . n Fabric. Biblìot. graeca lib. iv. cap. VI. 
p. 230, il quale perciò p. 241. rapporta quella produzione cd 
opera di Giufeppe fra le opere perdute di lui . 
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fiducia che dava a lui la verità ma d* avei 
prefentati a loro prima d’ ogni altro i luci' li> 
bri , e dopo venduti a molti de’ Romani che 
furon prelenti alla guerra , e a molti eziandio 
de’ fuoi,. i quali erano forniti 7% ekki{vtxr' 
aocpiat; di greca, erudizione, j 

XI. Fu adunque 1 * accidente e il comodo 
de’ foreftieri , che portò Giufeppe a fcrivere in 
greco . Tutta la nazione ebrea ha fempre ri- 
conofciuto , che que’ libri greci di lui non 
furon compolli per fua confiderazione, ma ben- 
sì de’ Greci e de’ Gentili . Anzi quella perfua- 
fione s’eltende a’ libri medefimi di Filone . Rab- 
bi Simon Luzzato in un raro libro, cui pofe il 
titolo di Difcorfo circa il flato degli Ebrei ( 1 ) , 
non fa trovar altra ragione delle allegorìe di 
quello autore , che lo fcopo di lui di allettare i 
Greci , a cui avea dellinata la fua opera -, non al- 
tra dell’ ufo della verfione greca de’ Settanta r 
che la fua deliberazione di accomodarli intera- 
mente al genio de’ Greci . Che fe , fiegu egli , 
ad inllruire piuttollo gli Ebrei, che a converti- 


[1] 4? Ven. 1638 fogl. 78 dell’opera , e della verf. lat. di ale. 
capi fatta dal Wolf. nella fua Bibliot. ebr. p. mi del IV. voi. 
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re i Greci aveffe rivolto 1’ animo, avrebbe fat- 
ta più lode voi cofa , e acquiffata predo di fu a 
nazione , che era più portata a ricevere la fua dot- 
trina , maggior riputazione che non abbia con- 
seguita da’ Greci . Le opere greche dell’uno e 
dell’altro di quelli autori furono Sempre confi- 
dente dalla nazione per un parto della loro eru- 
dizione , e della Scienza che per iftudio avea- 
no confeguito di greco, e per un efempio affai 
raro fra’ fuoi , e tale che altri non v’ abbiano 
avuti in poi , od in que’ tempi che fcriveffero 
in quell’ idioma , come offerva ed attefta il 
mentovato rabbino (i). 

XII. Ma era egli il greco natio a Giufeppe? 
Una queftione è quella , da cui dipende in gran 
parte , come ognun vede, la rifoluzione di quan- 
to fi cerca prefentemente da noi . Quello illu- 
flre scrittore era non folo nazionale della Pale- 
ftina , ma cittadino di Gerufalemme , é6paio <; , 
come ei chiama Se fteffo , l'epoaoXvpav . Per 
la qual cofa fe conili che il greco Sia a lui una 
lingua .llraniera , efotica , tale che abbia dovu- 
to per impararla farci lludio , chi non vede che 


[1] Cii. luogo. 
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fenza ragione fi pretenderebbe negli Ebrei Pa- 
lermi l’ufo dell’ ellenifmo ? Ora tanto egli con- 
fefla di propria bocca , anche in più luoghi . 
Nel proemio a’ citati libri delle Antichità dice 
d’aver rallentato e perduto il coraggio per tan- 
ta materia , che avea a trafportare in una lin- 
gua Jlraniera a lui e peregrina , e'u; akXo8ajà[v 
rjpLTv» xaì Sivev Stakéxrov ouvrideiav . E fui fi- 
ne di elfi parimente attefta d’ aver procurato di 
renderli partecipe rwv ékkevtxcùv ^papparoov 
dille lettere greche , ajfumendo in ejje le injlitu- 
p ioni e la cognizione della grammatica , TJJV Jpap- 
pLartxì iv èpxeipiav ivakafiàv , comecché l’ufo 
natio gli abbia vietato di prendere in quelle 
un’ accurata pronuncia. Non apporto maggiori 
teftimonianze . Non può certo non parere ftra- 
na cofa ed iftravagantiflima , che Giufeppe 
avanzato in età , ammaeftrato da fanciullo nelle 
fcuole, verfatilfimo nelle fcienze e nella lingua 
della nazione , fi accingelfe tuttavia ad appa- 
rare gli elementi e la grammatica del greco , 
fe elfo foffe fiato il linguaggio naturale di lui. 
Ma forficchè , riflette qui il noftro autore (i), 

[i] Pag. 170 della Eferc. 
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gli Italiani e i Francefi per parlar bene il pro- 
prio linguaggio r non invidiano le illituzioni' del 
medefimo, e molto più quando accada che egli 
fia impuro e corrotto aflaiflimo ? Ei dice bene, 
ma non vale un tal rifleffo nel noftro cafo, in 
cui la lingua ftudiata grammaticalmente da Giu- 
feppe , è nominata per forejliera ed efotica , e 
lo ftudio fatto da uno che è confumato nelle 
fcienze e nelle lettere ricevute nel proprio pae- 
fe , ce la conferma per tale . 

XIII. Il chiariffimo Udfono, da cui abbia- 
mo una delle più magnifiche edizioni delle ope- 
re di Flavio , al citato vocabolo di Hevijv, che 
altri hanno £inc, , facendolo concordare non 
con avvì'dsia.v f ma con StakéxroUy fa la feguen- 
te ofiervazione . Se adunque la lingua greca fu 
per lui StaXcXTJt; B,évì[ , qual altra potè effer- 
gli patria e domeftica , fe non fe quella degli 
Ebrei quale parlavafi a que’ tempi? Noi perciò 
non polliamo accollarci al parere di coloro , i 
quali penfano che Grufeppe folle imperito d’ e- 
breo , concioflìachè dicali sbagliare alcuna vol- 
ta nella traduzione delle voci ebraiche. La po- 
fterior confeguenza che ne tira Udfono , è fal- 
fa. Perchè potea egli parlar il linguaggio de- 
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gli Ebrei d’ allora fenza fapere 1’ ebreo , il qua- 
le effendofi da qualche fecolo prelTo che inter 
ramente perduto , non poteva elTere loro fami- 
gliare , ficCome fuppone . Ma la prima confe- 
guenza e i primo rifleflo è verifiimo , e tale 
che io non dubito opporre al penfamento del 
signor Diodati. Se il greco è a Giufeppe efo- 
tico, qual altro linguaggio potea a lui efler co- 
mune, fe non fe quello che parlavafi dagli Ebrei 
nazionali? E qual altro parlavafi da elfi, le 
non parlavafi greco per alcun conto, fe il gre- 
co era loro un dialetto e un idioma foreftiero? 

XIV. Il termine però tifato da Giuleppe dà 
al nofiro scrittore occafione ( i ) di negare af- 
folutamente quanto io deduco da fue parole . 
Non dice egli ^Àcórng, ma tévì^ Siakéx- 
Tov , il qual vocabolo invano tentali voltare 
per lingua . A iakexTOt; propriamente lignifica ciò 
che ciafcuna lingua ha di .particolare e di di- 
pinto* A quello modo Flavio: non già aflerma 
eflere a lui forelliera la lingua greca, ma ben- 
sì quello fpecial dialetto che volle intraprende- 
re . Io non nego che hdXextoi; abbia la Tigni- 
li] Pag- 168 feg. 


D i g i t i z e d by Googlè 


I I 1 $<$■«*«> 


Reazione di alcuna fpezie particolare di favel- 
lare e di pronunzia della lingua medefima j nè 
il signor Diodati niegherammi , che abbia an- 
che quella di lingua e di idioma . Ha l’ uno e 
1’ altro lignificato. Tutti i lelficografi lo infe- 
gnano, e mille efempi apportati da loro da’ mi- 
gliori scrittori ampiamente il dimoftrano ( i ) . 
Tutta dunque la difficoltà fta in vedere in qua- 
le de’ due l’ abbia qui ufato l’ autore delle An- 
tichità . Ora l’ ufo , la mente di lui , i luoghi 
paralelli, l’autorità de’ dotti, tutto fta a favore 
del fecondo . 

XV. Giufeppe è ufo di adoperare frequen- 
temente quel vocabolo in fenfo di lingua. Cosi 
fui bel principio del primo libro delle Antichi- 
tà attefta chiamato dal ripofo il fettimo giorno 
sabbato xard rjjv /jSpai'ov SiaXexrov fecondo la 
lingua degli Ebrei . Poe’ appreflo che ifea fi- 
gnifica donna xarà rì|V sfipau'cùv Si'aXexrov in 
lingua ebraica . E in feguito dirli Babilonia per 


[a] Ad Arinotele , e Galeno fra gli altri tanto vale il no- 
ftro termine di «ti'aXixrof , quanto yXioom per o nervazione di Bi- 
bliandro Comm. de Reuiont communi omn. ling. , e del Dureto 
Thrcfor ou Hijloirt da Lingue s cap. LXVIII. p. 777. 
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aver colà Domeneddio confida hiv SiaXexrov la 
lingua di prima . Il contefto poi e la mente di 
lui ci apre non meno evidentemente , che nel 
citato luogo non ha dato al controverfo termi- 
ne diverfa lignificazione . Die’ egli di fvelare a’ 
foreftieri le cofe della Tua nazione, in n jv Bi- 
vrv StaXexrov apportandole , animato e mollo 
da’ fiioi maggiori che fecero io fteffo, trafpor- 
tando ile, r'j|v E'ÀÀa^a in greco la Legge e i 
patrii inftituti . Chi non vede effer qui finonimi 
affatto E'XXa5a e Hivrjv SiaXexrov ? 

XVI. Chi non reflerebbe forprefo che Giu- 
feppe tanto , quanto egli dice , avelie faticato 
in una fola fpezie di variante infleffione e pro- 
nuncia ? Compare egli a quello modo sì preziofo 
ai Greci il fuo lavoro , qual lo decanta ? Non 
1’ avrebbono eglino affai bene intefo nel fuo dia- 
letto elleniftico, come intefero gli ferirti della 
nuova alleanza ? La feienza e la cognizione 
tó 3 v E'À.Ài]v/xcov ypappaTcov , è ella la feienza e 
la cognizione di un puro dialetto ? Ma eCco un 
altro luogo di fopra già indicato , ove Giufeppe 
apre chiaramente il fuo animo , e dice di trafi- 
portare nell ’ idioma greco èXXaSl jXoxjov pera- 
fiaXàv quelle cofe che pria avea fcritte nel na- 
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tìo. Di qui, ove non c’ è il termine di Sia- 
Xsxrot;, ma di ^Àolwoa, conila che volelfe egli 
lignificare, col forefiiero dialetto , che nominò in 
lui principio delle fue Antichità , manifeftamen- 
te (piegandolo per la lingua greca, lingua a lui 
e a tutti gli Ebrei Palellini efotica e llraniera, 
e diveriìlfima dalla nativa e patria, cui oppo- 
nefi nel citato luogo. Nè diverfamente il ter- 
mine di SiaXexra; voltarono quanti interpreti 
0 latini, od italiani, o francefi abbia Flavio 
avuti ( 1 ) . 

-, XVII. Se il greco non era natio a lui e 
domellico , qual farà adunque quel linguaggio 
che folle tale ? Ce lo apre Giufeppe medefimo 
nel libro fettimo della Guerra Giudaica (2), 
in èuf narra di fe d’ aver efpófti agli affediati 
fratelli gli ordini dell’ imperatore , E 'fifMXÌCcov 
parlando loro in lingua ebrea , come faggiamen- 
te traducono tutti gl’interpreti. Per lingua ebrea 
intende!! la siro-caldea, chiamata con quel no- 
me y perchè propria e famigliare a que’ tempi 


[1] Confultinfi Sigifmondo Gelenio , Udfon, Baldelli , Ar- 

naud d’ Andilly , e fc fi vuole , anche i traflatori spagnuoli . 

. Capo iv. . . . 
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degli Ebrei . Era ciò famigliare anche a’ sagri 
scrittori che viffero in quella età j e noi io dì- 
moftreremo in appreffo chiaramente i È falò da 
efaminarfi fe quel vocabolo abbia qui quel va- 
lore che gli attribuiscono le più accurate ver- 
iioni . Il signor Diodaci naturalmente lo nie- 
ga(t); perciocché, dic’egii, èfipaùCeiv non folo 
dicefi di colui che parla ebreo , ma anche di 
chi Ila dal partito, degli Ebrei , come tovSaì- 
Bstv * a'ÀÀij v'iEeiv . Gli Ebrei aveano Giufeppe 
per fofpetto, e 1’ odiavano come del partito de’ 
Romani. Egli per acquiftar fede alle fue paro- 
le , dovette adunque ebrai^are , vai a dire dimo- 
ilrarfi ftudiofo ed intereflàto per le colè degli 
Ebrei . 

XVIII. Molti riflefli oliano a quella inter- 
pretazione di èfipailcùv. Tralafcio, che gli Ebrei 
univerfalmente , e molto più i Palellini elTendo 
chiamati più propriamente col titolo di Giudei 
e con quello nome chiamandoli Giufeppe a ci-t 
tato luogo , avrebbe efpreffo il fuo lludio per* 
eflì col termine di ìovSaiCcùV- più proprio edi 
ufitato . Qual è quella nuova propenfione e> 



[t] Pag. 174. feg. 
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parzialità, che qui dimoftra Giufeppe verfo de’ 
Tuoi, e quale il nuovo e ftraordinario impe- 
gno ? Egli era fofpetto di eflere del partito 
de’ Romani per i replicati contigli dati a’ fra- 
telli di arrenderli , di perdonare alla vita loro , 
alla famiglia , al tempio , alla patria . Se vuol 
dunque rimuover da fe quello fofpetto, ed ebrai- 
ca re nel fenfo del nollro autore , avrebbe dovuto 
cambiar linguaggio . Ora tale egli è in que- 
lla occalìone il fuo difeorfo, quale era Rato per 
I’ avanti. Raccomanda in elfo la refa della cit- 
tà. Corregge e avvililce Gioanni , e ’1 popolo. 
Loda la clemenza e la religione de’ Romani . 
Deplora colle lagrime e col pianto l’ ellrema 
rovina di Gerufalemme . Fu quello un ebrai^a- 
re ì che mile il popolo in un perpetuo lilenzio 
e in una grande trillezza ; e le ingiurie , e gli, 
infulti che ne riportò , mollrano altresì che fu 
un ebrai^are non troppo cauto, nè troppo buo- 
no per lui . E che , fe le parole e quanto dice- 
va, non era che un comandamento e una com- 
mefiione di Cefare ? Parlò come fuo ambafeia- 
dore, £ chiefe loro per parte fua la refa della, 
città . Qual occafione od apparenza v’ ha qui 
d’ ebraizare in quel fenfo , fe tutto il difeorfo 
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collima a mollrar Giufeppe di un partito con- 
trario ? Lafcio prove ulteriori e ulteriori riflefiì 
di quello genere . 1 N 

XIX. Uno ne apporto affatto decifivo. Nel 
capo undecimo del fello libro racconta Giufep- 
pe che Tito prevedendo il profilino ellerminio 
della città affediata , moffo a compaflione di 
lei , inda va per 1’ ar rendimento $ intromettendo 
Giufeppe medefimo che parlaffe agli aflediati 
Trj x arpico yXcóoari nel linguaggio natio . Ecco 
perciò manifellamente fpiegato di fua bocca 
èfipaiccov , e circonfcritto al fentimento che io 
difendo. Non halli adunque a dubitare per ve- 
run modo , che la lingua domellica di quello 
scrittore e de’ fuoi nazionali Palellini non fofle 
la siro-caldea o quel dialetto di caldeo millo , 
che egli e molti scrittori di quell’ età colluma- 
rono chiamare col titolo comune di ebreo , per- 
chè famigliare e parlato dagli Ebrei. Molte co- 
fe parmi avere baftantemente offervate e pro- 
vate in fui particolare degli fcritti di Flavio , 
i quali ci lì oppongono . Scriffe egli in grazia 
de’ fuoi siro-caldeo : greco in grazia de’ foli 
forellieri . Straniera ed efotica fu a lui la lingua 
greca, natia e propria la siro-caldaica . 


b^ u8 54*® 

XX. Vediamo ora fe Flavio medesimo con- 
tradica fe fleffo , e collantemente confermi nel 
libro fello della Guerra (1) che gli Ebrei par- 
laffer greco. Pretende!! ciò dal signor Dioda- 
ri (1), perchè narra quegli , che Tito accam- 
pali in un luogo xard ròv wrò ìovSduùV tra- 
tp'iot ; A’xavdSiv dvXcóva xaXovp.£vov chiamato da- 
gli Ebrei in lingua patria Acanthon aulona . Il 
nome che è greco, e lignifica valle delle fpine , 
affai ci dimoftra per fuo parere che la lingua 
patria era la greca. Non è però quello il feiv 
fo delle parole di Giufeppe e la mente di lui. 
Ei volle dire che quello nome, efpreffo da lui 
in greco, in cui fcrivea, di valle di fpine era 
dagli Ebrei a quel luogo attribuito xarplax; 
nella lingua loro domejlica . Non altrimenti che 
(e io diceflì che la città , ove ora rifiede il 
Gran-Turco , fu chiamata da’ Greci in lingua 
natia città di Cojlantino . Ciafcun vede , che 
quello titolo di città di Cojlantino non è già in 
mia mente il titolo patrio dato a quella città 
da’ Greci, ma bensì il folo corrifpondente. Ia- 
ti] Capo il. §. i. 

[a] Pag. no feg. 
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finiti fono gli efempi di tali verfioni negli scrit- 
tori} e a quello modo narra il Volgato edere da- 
to chiamato da Faraone Giufeppe. aagypuaca lin- 
gua Salvato Hm mundi (i), e Luca d’ avere le 
turbe , poiché oflervàrono .quanto avca Paolo 
operato , alzate le voci e detto kvxaowTÌ in 
licaonico : Ol $eoì ópoia^svre^ dvSpcóxou; xa~ 
TòfiiftQ. Tf xpot;. jjpds (z). Se no Giufeppe nomi- 
nando la lingua patria degli Ebrei} mentre ei 
l'crive in greco , baltevolmènte fa intendere e 
conofcere di nominarla come una lingua dalla 
greca ^ in cui fcrive, diveda. Jn effa bensì efpri- 
me.tofto altro titolo di rafiad Xaòukji col quale 
dice appellarli da quegli Ebrei il villaggio, predo 
cui pofe l’ imperatore il luo campo. Impercioc- 
ché per ugual ragione come da che elfendo la 
lingua .greca propria di que’ popoli , abbiano in 
ebreo o siro-caldeo chiamato jquello Gabat Saul > 
Se non baffi ad ammettere'' l’ùfo di ambedue le 
lingue famigliare e comune, quello fecondo no- 
tn ..cui non cade certamente verdone veru- 
na, conferma U riflelfo fatto tellè' fui primo. 



[1] Gen. lxii. 4j. 

[2] Atti Ap. Xiv. 11. 
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XXI. Colla autorità e teftimonianza di Giu- 
l'eppe Ebreo s’ unifica ora quella de’ più antichi 
di Tua nazione. Per lapere le cofe de’ Chinefi, 
ricorriamo a’ Chinefi * nelle cofe della Caldea 
a’ scrittori caldei . Cercali qual foffe la lingua 
degli Ebrei Paleftini dopo i tempi de’ Macca- 
bei e intorno alla diftruzione di Gerufalemme . 
Vediamo che ne dicano i più antichi (i) di ef- 
fi, che viflero poco dopo nella Paleftina o ne’ 
paefi vicini $ che il loro fentimento dee valer 
molto per ogni riguardo . Nel trattato Talmu- 
dico Bava kama (z) ed altresì nel trattato So- 
tà (3) così parla il rabbi: » Perchè la lingua 
» siriaca nella terra Ifraelitica? quando piutto- 
» fio avrebbefi ad ufare o la lingua santa o la 
» lingua greca . » La propofizione ci infinua 
chiaramente adoperata per natia nella Palefti- 
na la lingua siriaca , e fa quello ienfo . Co- 
me accade che la lingua siriaca, la quale at- 
ta è piuttofto ad efprimere il pianto , che a 


[i], Oltre’ a’ Talmudici scrittori vedi anche la teftimonianza 
del Targum prelTo il Buftorfio Ltx. Talm. col. 1641. 

*• [j] Fogf. 83 1. prefTó il Ligfoot Home hehr. ad cap. vi. 

Ad. Apofl. 

[3] Fogl. 49, a predo il detto Ligfoot cit. I. 
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parlare ed ifcrivere , famigliarmente s’ ufi nella 
terra d’Ifraele , laddove avrebbefi ad adoperare 
piuttofto la lingua santa per parere de’ noftri 
dottori più propria per la locuzione, ovvero la 
greca che è più elegante ( 1 ) ? 

XXII. Quello fentimento mi fi conferma dal 
cornetto e dalla Gloffa a quel luogo , ove torto 
foggiugnefi: » perchè la lingua aramea, o cal- 
» dea in Babilonia, quando piuttofto avrebbefi 
» dovuto ufare la lingua santa o la perfica ? >► 

Non è dunque da dubitare che efprimafi per do- 
meftica e ufata nella Paleftina la lingua siriaca, 
come qui la caldea in Babilonia. La Gloffa poi 
ha la feguente nota (2). » Intanto nota la lin- 
» gua siriaca nella terra Ifraelitica e 1 ’ aramea 
» in Babilonia , perchè al dir di rabbi Tarn 
» v’ha qualche differenza tra quelle, come av- 
» viene in una lingua volgare , la quale è par- 
» lata più pura in un paefe che in un altro. 

1 

g l i 1 — I — — m 

[1] Quefte proprietà di quelle tre lingue fi diftinguono in 
più luoghi da’ dottori Talmudici. Vedi il tratt. Sotà Ghemara 

Gerofolim. tom. xxx. dell’ Ugol. col. 694. ' 

[2] Predo il Ligfoot cit. 1 . , e il Buftorfio Ltx. uxlm. rabb. 
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« La lingua siriaca è detta dalla Siria, e per- 
» che ella è vicina alla terra d’ Ifraele , perciò 
>* la lingua aramea di quella non è così pura . » 
E la Gloffa particolare al citato luogo del trat- 
tato Sotà (piega pure qual da quell’ idioma si- 
riaco , e dice effer effo molto affine al caldeo , 
e quello mededmo, in cui è fcritto il Talmud 
Gerofolimitano . Medelìmamente nel trattato Be- 
rachot (1) lafciarono fcritto i dottori * edere 
>♦ (lato collume di recitare flCHTl “ITK dopo la 
» predica l’orazione kaddifc. Ma percioc- 

» chè dovea edere prefente a lei il volgo che 
» non intendeva più la lingua santa, la difpo- 
» fero perciò in lingua targumidica o caldea, 
» affinchè s’ intendede da tutti ; poiché queda 
» è la lingua loro . » Da quede tedimonianze 
faggiamente conchiude il dottidimo Ligfoot (ì), 
che la lingua siriaca era la famigliare e la na- 
tia degli Ebrei Paledini, e del tratto di paefe 
occupato da edì ; nè v’ ha alcuno , io penfo , 
che non vegga , quanto giuda e naturale da 
una sì fatta concludone . 


[i] Fogl. 3 preflo il Ligfoot Horae hebr. in cap. /, Math. 
[i] Ho rat hcb. in cap. ri. A3. Ap. 
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XXIII. Oppofto però a quelli tefti talmu- .i 

dici pare che fia altro dello Hello trattato So- 
tà ( 1 ) , ove raccontali che Samuele Piccolo par- 
lando siriaco non venne intefo dagli alianti . 

Certamente il citato dotto Inglefe apertamente 
confefla efler ciò difficile a comprenderli , vi- 
vendo Samuele Piccolo nella Palellina avanti \ 

1 ’ eccidio . Per la qual cofa egli penfa ricavarli 
per avventura il vero fenfo dal Juchalin, il qua- 
le ftabilifce (2) che quegli abbia profetato 
TD"K p®Ò3 K33nn ciò che non intefero; con- 
cioffiacchè le profezie li faceffero in lingua san- 
ta. Io però fono d’avvifo che le parole del 
Talmud TDK HO TJJT fÒì nOK fTDTN ptfró) 
facciano quello fenfo . E in siriaco ei parlò ; ciò 
non oftante non intefero che li diceffe per il fenfo 
enigmatico e lo flile concifo , di cui li fervi . 

Sentimento che conferma Tufo di quella lingua . 

XXIV. Concordano coi Talmudilli i più 
favi dottori della nazione che fiorirono in ap- 


ri] Fogl. 14 Ghent. Gerof. , e Tratt. Sanhcd. Ghem. Ba- 
bil. fogl. 11 preflò il detto Ligfoot Morde htb. in cap. I. Matti. 
tom. 11. dell' opere p. 153. 

[1] Fogl. 21. 
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predo. L’autore del Juchafin fpiegando una fen- 
tenza del trattato Pefachin (i) CPOTTinO “OUf 
□Sy 1 ? POIS |D'D 13 p la mercede de cri' in- 
terpreti non ha mai fegno di benedizione o 
buon efito , » quelli appunto , die’ egli ( i ) , 
» erano coloro che nelle prediche del fabbato 
» prefTo gli Ebrei facevano gl’interpreti al po- 
rr polo in lingua volgare caldea e per quello 
» chiedevan mercede . » Il Bahal chalidim ( 3 ) : 

mirai vno m topn dis 1 ? h 3ia 
irsi enpn a p30cr pSa 

poi ^333 ndm i3ro -pf? a po 
T>v iVss mon ns nrw hd "chn peto 

pomo ? n "pS pan * *» è meglio che cia- 
» feuno preghi e reciti lo Scemah e le bene- 
>* dizioni in una lingua intefa e famigliare , 
» che nella lingua santa fe non la intende . E 
» per quello fcriflero il Talmud tanto in Babi- 
» Ionia che nella terra d’ Ifraele in lingua cal- 
» dea , acciocché anche il volgo* imparafle i 
» precetti, e con quello fine parimente fi fono 


[1] Fogl. 50 i. 

(*] F °g>- 44 col- *• 

[l] Num. 785 pretto del Wagenfeil Sotà p. 657. 
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» date fuori le caldaiche Parafrafi. » E per non 
moltiplicare teftimonianze ed autorità , rabbi 
Azaria De-rofli nel fuo libro , cui pofe il titolo 
di Meor enaim lume degli occhi ( i ) , aper- 
tamente attefta, come vedremo anche in fegui- 
to, che pan ■oion 1 2 ? tk omiflon m^n il cal- 
deo era allora volgare e famigliare alla plebe , 
e che m ym jw 1 ? la lingua ufata in 

que tempi prejfo i Palejlini ed i V mgelijli D’H 
.'OH* era la caldea. Tale è la mente di tutti gli 
Ebrei e tale la tradizione della sinagoga intera. 

XXV. E fé non bada un anellazione sì 
chiara de’ più. clalTici scrittori tanto antichi che 
recenziori della nazione ebrea, non meno evi- 
dentemente a mio giudizio attellafi pure dagli 
scrittori fagrofanti del nuovo Teltamento , che 
la lingua caldea o siro-caldea era la natia e la 
famigliare degli Ebrei Palellini di que’ tempi . 
£ certo che quella lingua di fpeflo viene da 
efli chiamata col nome di ebraica (z). Bada 


[1] Nel luogo citato di (otto al §. 33. 

[2] Nè altro io penfo avrà voluto provare non ha gran 
tempo il signor Carlo Enrico Zeibichio nel fuo Programma 
de lingua Judaeorum hebraica temporibus Chrifli 6 * Apotiolorum . 
4° Wittcmb. 1741 citato dal Cat. della Biblici. Bunaviana . 
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leggere i loro fcritti per eflere periuafi di que- 
lla verità. Attella Gioanni che fedette Pilato 
nella caufa di CriHo in un luogo detto in ebreo 
Gabbata éfipaiori TafifiaS- a (i), e poco fot- 
to (2) che portando CriHo la croce uicì fuori 
in un luogo chiamato in ebraico Golgota OC, 
Xe^erai éfipaion' Tok^o^-ì. E altrove (3) ef- 
fervi nel dillretto di Gerufalemme una pefchie- 
ra nominata Betejda in ebraico éfìpaioTÌ BrS'fu- 
5 à. A confelfione di ogni menomo conofcito- 
re que’ termini fono caldei o siro- caldei (4), 
e per ebreo o lingua ebraica è lenza il meno- 
mo dubbio intefa la caldea chiamata da loro 
con quel titolo, come lenza il menomo dubbio 
l’intendono tutti i più illuftri interpreti e fra gli 
altri il Nonno, celebratiflìmo poeta greco del 
quinto secolo, il quale nella fua pregiata Para- 
frali del vangelo di san Gioanni volta e fpiega 
d’ ordinario il termine di éfipaiori per XÙp cov 


[1] Nel fuo Vang. cap. xix. 13. 

[2] Verf. 17. 

[3l Ca P- v - *• 

[4] Vedi oltre agl’ interpreti il Caninio De locis fiicris kt- 
braicis , Feiffero Exotica n. Tejl. , Stockio Cl&vu ling. fan. n. T. 
a’ citati vocaboli . 
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orópa f Xvpoj fxt&oa, Zvpcù cpoovjf (1). Ora per 
qual altra ragione viene da’ fagri scrittori della 
nuova alleanza col titolo di ebraica chiamata la 
lingua caldea o siro-caldea , fé non fé perchè 
era la lingua propria allora e famigliare degli 
Ebrei ? Quella è la ragione che ne affegna il 
chiariflimo Walton , e la fola che io vegga 
poterli alfegnare verolimilmente . 

XXVI. Dopo una riprova sì manifella del 
fentimento de’ nollri fagri scrittori intorno alla 
natura di quel linguaggio che eglino denomina- 
no per ebreo, è facile ad intenderli che fotto 
a un fenfo medelimo lia llato prefo altresì dai 
Talmudilli , i quali comuni con quelli hanno 
fpeffillimo le frali e le maniere di efprimerli, e 
che particolarmente ne’ trattati Sotà e Meghil- 
là (1), ove commendano TO’”lS '"OJ7 C ebreo per 
parlare , abbiali verolimilmente ad intendere il 
siro-caldeo, commendato appunto dal "VD’T di- 
fcorfo od ufo nel difcorrere, perchè era la Un- 


ii] Nella traduz. de’ verf. 13, 17, 20 del cap. XIX di 
tan Gioanni . 

[2] Sotà Ghemar. Gerofol. toro. XXX. dell’ Ugol. col. 694, 
e Meghillà cap. 1 f. 71 . 


gua famigliare e per un tal fine ufata da’ Pa- 
lellini. La commendazione da quello capo, e 
1’ oggetto de’ Talmudilli di ragionare di quelle 
lingue nbwn JTO vzntrv che fono in ufo nel 
mondo , mollrano fe non isbaglio , che eglino 
non parlano dell’ antico e puro ebreo . 

XXVII. Ma una più precifa e più chiara 
teftimonianza ci fa san Luca negli Atti Appo- 
solici (i) del proprio linguaggio de’ Paleftini. 
Quivi raccontando egli la forte che ebbe la 
iniqua mercede di Giuda il traditore e 1’ acqui- 
fto fatto col mezzo di lei di un campo , fog- 
giugne efler quella una cofa Tram roìt; xarot- 
XOVOIV YzpO’JOOiXvn a tutti gli abitatori di Ge- 
rufalemme si nota e divolgata , (bore xÀ?;57;- 
vn tò xupiov Èx.EÌvo rif t'Sla SiaXixTa dvTàv 
A'xsXSapd , TovréoTi x®pi° v di paro; , che quel 
campo chiamavaji volgarmente e nella lingua loro 
natia e propria Aceldamà , vai a dire Campo 
del fangue , campo acquiftato col prezzo del 
fangue e della vita altrui. Non è egli evidente 
che il SldXexTO C, "Sia dvtd>V il linguaggio pro- 
prio de' Gero folimitani , che ] j 2Jj m i . \ 

[i] Cap. i , i8, 19. 
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la lingua del paefe , ficcome ottimamente volta 
l’ interprete Siro , è per anellazione del sagro 
illoriografo il siro-caldeo, di cui è indubitata- 
mente quel termine di aceldamà (i)? 

XXVIII. Che poi il greco foffe foreftiero 
agli Ebrei Paleftini , mille luoghi del Talmud 
lo provano, in cui i dottori o chiaramente at- 
teftano i decreti intorno a que’ tempi ufciti di 
proibizione d’ infegnare quel linguaggio , e la 
grande precauzione nel concederlo ad alcuni , 
come ho : offervato nella prima di quelle mie 
Diflertazioni (2), o chiaramente lo denomina- 
no per foreftiero ed efotico . La Ghemara Ge- 
rofolimitana compofta nella Paleftina e in Ge- 
rufalemme ne’ primi tempi, che venner dietro 
alla diffrazione del fecondo tempio e di quella 
città fatta da Tito e Vefpafiano, riferendo pa- 
recchie lingue più confiderevoli delle ufitate nell’ 
univerfo, nomina tra le altre la greca col tito- 
lo di TV 1 * 3 ? lahà^ (3). Che gli Ebrei fotto que- 


[1] Vedi i leflìcografi e gl’interpreti, Feiftero e Gladio a’ 
luoghi citati di fotto al §. 41 . 

• M §• 30. 

(3] Cit. luoghi di Soia e di Mtghillà, 


i j° 


Ila denominazione intendano quella lingua che 
non è loro natia nè propria della nazione, ma 
foreftiera e pellegrina, molti 1’ offervarono, Mun- 
ftero fra gli altri e ’1 Vatablo (i). E certo un 
tal fentimento è coerente ed adattato all’ etimo- 
logia , ed all’ intrinfeco lignificato del vocabolo 
che denota derisone. Sono le cofe Arane, non 
ufate , foreftiere che Cogliono deriderli r ripren- 
derli, fprezzarfi da’ padani, e Ifaia per denota- 
re un linguaggio foreftiero usò per appunto una 
frale conlimile , chiamandolo '31?? labbro 

di derifioni (r). Se per Tl?b DI? hàm lahà { ( 3 ) 
intende!! fenza veruna controverlia un popolo 
barbaro nel fenfo dell’ Appoftolo , che parla una 
lingua non intefa, come fpiega la maggior par- 
te delle verfioni orientali ed occidentali , un 
popolo d* idioma diverfo , Uranio , non naziona- 
le, diverfac linguae , come volta fegnatamente 
la verlione di Zurigo , peregrini fermonis , come 
Giunio e Tremellio, of Jlrange language , come 


[1] Coram. al salmo exiv. i delTefto ebreo, cxm. della 
Volg. 

[1] Cap.XXVlll.il. Voltato l’cbraifmo di deri/ioni di labbro. 
[3] Salmo cit. C^iv. i del Tefto ebr. e della Volg. cxih. 
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l’ interprete Inglefe , è naturale che per pii?*? 
ry 1 ? vuoili intendere preffo i Talmudifti un lin- 
guaggio ftraniero ed efotico ai Palellini ; corrif- 
pondendo così il loro termine a quello di Eevv$ 
SmXÉxtov, con cui ha Flavio efpreflb il greco. 

XXIX. E nello fteffo trattato Sotà della 
Ghemara Gerofolimitana (r) rapportali che i 
dottori rimettendoli in feguito dalla prima fe- 
verità intorno al greco, abbianò dato per lecito 
ai padri e conceffo d’ infegnarlo alle loro figlie, 
perchè quello conciliava loro una grazia mag- 
giore: 'JSO rvjr ITO HN DltÒ THIO 

rb kth come preffo di noi ulano le 

noltre Italiane di apparare il francefe. Ora chi 
non vede quanto ridicolo egli farebbe flato il 
decreto di non infegnar il greco , il permetter-! 
lo per grazia e per convenienza ad alcuni par- 
ticolari , chiederne da’ dotti rabbini la permif- 
fione d’ impararlo , il conliglio di quelli di non 
attenderci giammai , fatti tutti che come acca- 
duti in que’ tempi rapporta a lungo il Talmud, 
fe il greco foffe flato natio , domeflico e do- 
minante nella Paleftina? 


[l] Preffo 1 ’ Ugolin. Thtf. Ani. tom. XXX. col. 760. 
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' XXX. Gli fermi siro-caldei di quella età 
pubblicati dagli Ebrei nazionali della Paleftina 
e in grazia loro comprovano il fentimento de’ 
dottori Talmudifti e ’1 noftro allumo . Chi è per- 
fuafo delle maflìme ricevute dalla nazione intor- 
no a’ tempi controverli, non può maravigliarli 
che i Paleftini gran cofa non ifcriveffero . Il 
principale ftudio e quello che gli occupava più 
di ogn altro, era lo ftudio della religione e del- 
la legge. Difputavalì nelle fcuole di lei e di 
lùa intelligenza , del lecito e dell’ illecito , della 
lpiegazione e modo de’ precetti, delle ceremonie 
e riti, de’ sagrifizj , delle felle, di tutto quanto 
rifguarda il governo civile ed ecclefiallico fon- 
dato ne’ sagri tefti . Ma nulla di tuttocciò po- 
tevalì rigorofamente mandar in ifcritto per pub- 
blicarlo , e a niuno permetteva!! di comporre 
libri di tali materie, lìccome atteftano i rabbi- 
ni , fra gli altri Maimonide ( i ) , rabbi Giofua 
Levita (2) e rabbi Ifaac Latef nella prefazione 
al fuo Sahar afeamaim o Porta dei cieli (3): * [*] 


[1] Pref. al Jai chicchi. Vedi il Surehuf. Prcf. alla fua 
Mifcnà e Pocock. Porta Mojìs . 

[*] Alicot Ohm cap. 1. §. a p. 40. della ediz. di Bashuyfen. 
[3] Uno dei molti preziofi mfs. di quella uoltra R. Biblioteca . 
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mina -Tori larb con dupS mn narro jò 

n=j Sin». Contuttocciò tanti fcritti in siro- 
caldeo pubblicaronrt in quel tomo che battano 
per Sciogliere la noftra quiftione , e per mo* 
ftrarci l’ ufo famigliare di quell’ idioma . 

XXXI. Abbiam veduto di fopra come Giu- 
feppe Flavio abbia fcritto in quel dialetto in 
riguardo de’ fuoi, e come in etto vitto Orige- 
ne e san Girolamo 1’ originale de’ Maccabei, di 
Giuditta, di Tobia. In siro-caldeo fcriflero al- 
cuni Appoftoli , come vedraffi altrove , e in lui 
parimente furono comporti molti libri apocrifi 
ufciti dalla Paleftina, come il Vangelo di Ni- 
codemo , altro fecondo gli Ebrei e a ufo de’ 
Nazareni , la Storia apportolica di Abdia , la 
Storia di Giufeppe fabbro-legnaiuolo e altri , 
ficcome oflerva Giorgio Vallino nella prefazione 
alla verdone che fece di queft’ ultimo pretto il 
Fabrizio ( 1 ). Tralafcio le cedole fcritte dai rab- 
bini tradizionari di quella età che fervirono a 
rabbi Jehudà il santo per la compilazione e 
compofizione della Mifcnà, e non rapporto qui 
che le caldaiche Parafrafi dette dagli Ebrei Tar- 
li] CoJ. pfcuJtpigr. vct. Tcfìjmenti torri. 11. p. 3 IO. 
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gumim , e quegli fcritti che poco ' dopo furono 
comporti nella Paleftina ( 1 ) , come la Mifcnà e 
la Ghemara Gerofolimitana , la Pefichtà , Me- 
chiltà, Sifrà, Sifri o Sifre e altri confinili. Tutti 
quefti fcritti, ma fpezialmente le parafrart e il 
Talmud Jerufcalmi, che furono fcritti in grazia 
de’ nazionali Paleftini e del volgo iy“n£t HD 
p.sn 'oy noran nx , e per- confe- 
guenza nella lingua che era loro famigliare e 
nota , rtccome offerva il fovracitato autore del 
Chafidim, ci fomminiftrano un argomento affat- 
to deciftvo e dimoftrativo , a giudizio di tutti i 
dotti e fpezialmente del chiariflìmo Ugolini, il 
quale per la fatica fatta da lui più di verun al-^ 
tro al mondo nell’ illuftrare quegli fcritti e nell* 
illuftrare feco loro con gran nome a confeflìo- 
ne anche del noftro autore (z) tutte le anti- 
chità ebraiche , effendo in un ragionevole dirit- 
to di giudicarne fondatamente, tale lo chiama 

■ ■ . z_ ./ -j^rrrzTL x i-» 1 i 

[1] Dico nella Paleftina, perchè il Wolfio che li cre- 
dette comporti nella Caldea e ad ufo degli Ebrei non ritor- 
nati di colà , vien confutato dal Carpzovio Critici sacra p. 434 
e feguenti. 

[2] Vedi la pag. 181 della Efercitazione . 
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e lo conferma (1), riprovando a un tempo la 
fentenza del signor Diodati fopra l’ellenifmo di 
Crifto e de’ Paleftini per iftravagantiflima e per 
un trafporto e fanatifmo folenne . ' ; 

XXXII. Io fo qual è fopra di quelli fcritti 
caldaici il fentimento del noftro autore. Siegue 
egli 1 * opinione ftrana di Morino e nega (2) che 
avanti il fettimo fecolo fia ufcito alcuno de’ 
medefimi , facendo a lui indubitata prova il fi- 
lenzio degli antichi scrittori e la mefcolanza 
che vi fi olferva , di termini turcici , e perma- 
ni e arabi . In vano però e a torto negali a’ 
citati libri quell’ antichità che loro attribuifce 
tutta la sinagoga, e viene da più dotti filologi 

gar fi Sm ' BB . ) ■ 1 i ■■■ 5 B ■ — ■■■■ - -àia- 
[1] In una Lettera direttami ai io d’Agolto 1771 . » Il 
» (Ulema del Diodati della lingua ellenidica è un folenne fana- 
» tifmo . Anni fono me ne ha parlato qui in Venezia ; io I’ ho 
» diiTùafo dal pubblicarlo. Quefto viene fmentito dalla Ghema- 
» ra Gerofolimitana che è una corruzione della lingua caldea , 
» perfiana , siriaca ed ebrea ; ed in quelle qualche parte ne ha 
» la latina . Quella lingua fu parlata da Gesù Grido e dal po- 
» polo che abitava la Paledina (non però si tornita t in quella 
corruzione si prandi, che ce la rappresola la Ghemara Gerofolimi- 
tana. Vedi quanto abbiam ojfervato fu quefto particolare nel 7 §. 
della prima Differì.'), n L’argomento dimollrativo fari il Talmud 
» Gerofolimitano . n 
M Pa 8- »77 e feg. 






e critici Criftiani (i) foftenuta e confermata con 
ragioni gagliardiflìme • Per offervazione del si- 
gnor Prideaux (z) quando non il ha alcuna pro- 
va contra di ciò che fi foftiene dai dotti degli 
Ebrei , 1’ equità vuole che fi accetti quel che 
dicono del loro pael'e e della loro nazione. Qui- 
vi dunque nulla avendovi che contradica quanto 
per tradizione affermano della antichità di quegli 
fcritti , fembrami che la loro reftimonianza vuol 
effere accettata. Quella de’ Targumim, princi- 
palmente di Onkelos e di Jonatan ( 3 ), è ben 
foftenuta dallo Itile di quefte due opere, il quale 
è il più puro di quanto halli del dialetto di Ge- 
rufalemme, e fenza quella mefcolanza di motti 
ftranieri sì grande che gli Ebrei Gerofolimitani 
hanno ammeffo in feguito da molte lingue , e 
che fi fcorge nel Talmud, il quale venne da loro 
di lì a due fecoli particolarmente compofto. 


[1] Vedi ilWolfio Filliot. htbr. tom. il p. 1160. feg. 1143 
feg- 1148 feg. e p. 67J e 683 feg., Walton Proleg. xn. §. 9 
« io, Carpzov. Critica facra p. 439 e feg., Schickardo B echinati 
p. 13 , Fciffero Thcol. Judaica Exercit. II. p. 34 feg., Buftorfio 
de Ahbrev. hehr. p. 1 10 e 107 , Voifin Ohferv. ad Pugio Fid. p. 144 ec. 

[2] Hijloire des Juifs tom. VI. p. 38. 

[3] Mcghillà cap. 1 f. 3, e rabbi Azaria Meor tnaim cap.XLV. 
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XXXIII. È quefta una prova molto convin- 
cente , che furono eglino comporti prima che li 
Giudei i quali dimoravano nella Paleftina, foffe- 
ro interamente fottomeffi alle nazioni ftraniere , 
e la Giudea forte divenuta una provincia dell’ 
impero Romano. Il Targum di Onchelofo è più 
puro , e più s’ apprefla allo ftile di Erta e di 
Daniele . Perchè non accofteraflì pure a’ loro 
tempi ? Come potè eflere fcritto in dialetto sì 
puro in una età , e in tempi sì pofteriori e ri- 
moti, in cui il caldeo artaiflimo era caduto da 
quefta nitidezza?. Sovratutto come può fonda- 
tamente crederftj che gli Ebrei abbiano penfato 
a tradurre in caldeo la bibbia fette fecoli dopo 
Crifto, tempo, in cui quella lingua non era più 
in ufo ? Similmente lo ftile puro della Mifcnà , 
e che accortali all’ ebraifmo e caldaifmo men 
corrotto , e la proibizione fatta della lettura di 
lei da Giuftiniano come ricevuta infino ad allora, 
foffrono forfi che ella dicali comporta al fet- 
timo od ottavo secolo (i)? 

XXXIV. Le voci perfiane, arabe, greche, 
siriache, che cominciano ad oflervarfi nel Tar- 


[i] Vedi il Wolf. Bìbliot. hcbr. tom. il. p. 68ì. 
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gum di Jonatan, anzi in Onchelofo médefimo 
per confezione di Ottingero (1), di Ligfoot (z) 
e degli altri eruditi, lontane dal dimoilrarli re- 
cenziori , come penfa dietro al Morino il no- 
Itro autore , molto più provano e confermano 
doverli l’età loro fidare a que’ tempi, in cui le 
irruzioni di quelle molte e varie nazioni avea- 
no corrotto il dialetto gerofolimitano e comu- 
nicati a’ nazionali molti termini foreftieri. Al 
filenzio dei Padri rifpofe il Feiffero (3)» l’ Ue- 
zio (4), il Walton (5), Carpzovio (6), Cri- 
ftoforo Wolfio (7), il citato Prideaux (8), ed 
ultimamente il signor Giacomo Giorgio de Chau- 
fepiè nel nuovo fuo Dizionario (9) storico-cri- 
tico che ferve di fupplemento a quello del Be- 
lio . L’ ignoranza loro nel caldeo , il poco ufo 
nelle private famiglie degli Ebrei medefimi, la 


[1] Thef philol. p. 239. 

[2] Erubhim cap. XXXIV. 

[3] Exercit. il. de Targum. cap. II. thtm. i <5 . 

[4] Ep. ad Vojf. in Differì, var. arg. p. 308 . 

[5] Proltg. XII. §.IJ. . . . 

. [^] Critica J aera p. 44O . 

[7] Bibliot. hebr. tom. n. p. 1 143 . 

[8] Cit._ 1 . di Tua storia. . 

[9] All’ art. di Onchelofo. 
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premura grande di celar i libri , óve te colè 
del Melila fono nella più chiara e favore voi 
maniera (velate, ne furono una cagione natura- 
la e ragionevole . Qualunque però fi folle il 
motivo della rarità de’ Targùmim, anche fra gli 
Ebrei medefimi, non è quella men chiara e con- 
feflata dallo Hello rabbi Elia Levita nella fua 
prefazione al Meturghemàn ( i ) . Ella era tale 
per fua oflervazione e teftimonianza , che ap- 
pena uno o due elèmplari trovavanfi in una 
provincia 01S1H PDJÒD HiWOM UT \ p avanti 
1' invenzione della Jlampa . 

XXXV. Di fatti li origine de’ Targùmim 
ammefia da’ sagri critici è appoggiata a una 
necellità indifpenfabile . Perduto l’ ufo della lin- 
gua santa , aflùefatti al nuòvo dialetto che la 
cattività* il commercio e mille accidenti avea- 
no loro comunicato, fi videro j gli Ebrei in bi- 
fogno di procacciarli in elfo le verfioni della 
scrittura. I Talmudilli nel trattato Nedarim(z) 
interpretano del Targum 1’ ottavo verfetto del 
capo ottavo di Neemia e lejfero nella legge di 


[1] Predo il Feiffero cit. 1 . 
[1] Cap. iv. 
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Dio 'ÙHÌ3Q fpiegatamente , e fin da que’ tempi 
ne ripetono la fua origine. Filone, io non veg- 
go altra cagione , per cui potette penfare che 
in caldeo era fiata data da Dio la legge a Mo- 
sè, fe non fé perchè vedeva il corpo della na- 
zione, principalmente degli Ebrei Paleftini, da- 
to all’ ufo delle scritture in quella lingua . O 
più pretto , o alquanto più tardi che elleno fi 
concedano introdotte nella Paleftina , l’ introdu- 
zione e l’ ufo fu certo infeparabile da quella 
età ‘ ' ~ ' 

XXXVI. Confta quindi che io abbia a ri- 
fpondere all’ ufo delle bibbie greche , che come 
comune agli Ebrei Paleftini ci fi oppone dal si- 
gnor Diodati ( 1 ) . Produce fu di ciò 1* anella- 
zione di Giuftino ( 2 ) e di Tertulliano (3) » e 
di rabbi Azaria De-rofli altresì , uno de più 
celebri rabbini che abbiano avuto le sinagoghe 
d’Italia, e quindi un fatto del Talmud Gerololi- 
mitano della elleniftica recitazione dello Scemah 
Jfrael , e altro della novella cxlvi. di.Giufti- 


[1] Pag. 108 fcg. 

[2] Cohort. ad Graecos p. 14* 

[3] Apolog. cap. XV 1 U. p. 64. 
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niano. I citati Padri intendono le sinagoghe de- 
gli Ebrei Ellenifti e Greci abitanti principal- 
mente fuori della Giudea e ne’ medefimi paefì, 
ov’ eglino viveano , i quali cominciato aveano 
a leggere in quelle la veriione de’ Settanta . Se 
no tutti i Padri atteftano le continue doglianze 
degli Ebrei di que’ tempi , che i loro codici 
ebraici veri ed incorrotti cosi non leggevano 
come loro fi obbiettava da’ medefimi . Ireneo e 
san Girolamo fra gli altri ne fa fede , che fu 
coftretto per convincerli ed otturar loro la 
bocca intraprender dai tefti ebraici una nuova 
veriione . 

XXXVII. Rabbi Azaria non folo conferma 
Tefiftenza e l’ufo de’Targumim o caldaiche pa- 
rafigli ai tempi del fecondo tempio -, ma foilie- 
ne anzi che da effe fiali fatta la verfione greca 
de’ Settanta, ciò che avanti di lui parve folle- 
nere eziandio lò Hello Filone ( 1 ) , e ammette 
di più l’ufo delle lingua caldea comune e fa- 
migliare agli Appolloli e Vangelilli e a tutti i 
Palelfini durante il tempio fecondo. Lunghe te- 


[t] Lib. il. de vita Mofis pretto il Voifin Obfervat. ad Pug. 
fid. p. 140 ed. Lipf. 
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ftimonianze di lui fu quello particolare, e le 
ragioni che ne apporta , ieggonfi predo il si- 
gnor deVoilìn nelle ottime lue Odervazioni ( i ) 
al Pugio fidii di Raimondo Martini » Conten- 
tiamo di vederne una fola ( 2 ). K'30 

mm irsi anjru^ □'oomson nnson p ny 
fniy rron tpk noan p ip'nyn ab nrcp™ 
'xiarb tk DOTison muri p pi «npn \wb2 
rn iva ompam DTTrrfrp n br\ ’o nn psn 
020 l'N pìOS nr« D1DO baiv' rw3J Q’-nt 
p-ix rrn iva □ *wk tk . fra inrow 

W tÒ » Eccomi a produrti inoltre dai 

y> libri canonici a’ Criftiani un’evidente prova, 
» che que’ femori non traduffero dall’efemplare 
» che diede fuori Eira in lingua santa, ma .bensì 
» dal caldeo ricevuto in que’ tempi prelTo del 
» volgo. Perciocché non lì vede egli chiara- 
» mente che i loro Apposoli e Vangelifti che 
» furono Ebrei , e videro nella terra d’ Ifraele 
>* nel citare un qualche verfetto biblico,, lo ci- 
» tarono nella lingua ufata predo di loro , che 
» fu la caldea , non mai in lingua greca ? » 

1 .=-= g==? 

[1] Pag. 140 feg. della ediz. di Lipfia. 

[1] Mear cnaìm cap. V. dell’ Imre Una . 
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XXXVIII. 11 fatto accaduto a Cefarea lon- 
tano dal nuocere al mio fentimento , mirabil- 
mente il comprova. Portatoli rabbi Levi bar'. 
Chità in Cefarea ( 1 ) , e veggendo qui alcuni 
leggere in greco 1’ orazione che comincia Sce-< 
mah I frati ajcolta Ifraele , tratta dal Deuteronomio, 
volle proibirli dal far ciò . Pervenuta la cofa 
all’ orecchio di rabbi Jofe , fortemente fi oppo- 
fe . E chi non fa leggere in caldeo , diffe il fa- 
vio dottore, dovrà adunque leggere in neflfun 
modo ? Eh eh’ affai fi foddisfa al dovere della 
preghiera e della religione in qualunque lingua 
facciali che fi fa. Cefarea era di governo gen- 
tile, fuori della Paleftina, e una delle città de- 
capolitàne. Que’ che recitavan in greco, erano 
pochi ; e il fatto fi rapporta come ftraordina- 
rio e accaduto folo colà , non mai nella Giu- 
dea .. Egli è naturale che fe portatoli il dottore 
in quel paefe , lo forprefe il greco linguaggio 
e l’ufo di lui fatto da parecchi ne’ fagri uffizi , 
nella Paleftina ciò non facevafi per alcun con- 
to . Tanto più intorno a’ tempi , in cui ciò 


[1] Tratt. Soia della Ghemara Gerofolim. tom. XXX. del 
Tcforo dell’ Ugolino col. 691 . 
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era dal supremo senato rigorofamente vietato . 
Il dir poi che fa il rabbino nnpS 1HV 1TJW 'O 
n’Tl^N cAi non fa legger in. caldeo, chiaramente 
ci convince dell’ufo di quella lingua fatto da 
Paleftini univerfalmente . 

XXXIX. Non minor fuffidio apporta anzi al 
mio parere la novella che mi lì oppone , di 
Giuftiniano . Alcuni , die’ egli , anche il greco 
linguaggio contendono doverli affumere negli uf- 
fizi fagri. Due cofe di qui ci fi inoltrano; una 
che 1* * ufo del greco e delle bibbie greche non 
fi pretendeva che da alcuni, da pochi, da una 
parte degli Ebrei . L’ altra per oflervazione di 
Ligfoot ( i ) , che quel linguaggio non aveano 
per anche allumo . Che fe sì agitava!! la cofa 
a’ tempi di Giuftiniano , com’ è poi credibile , 
che alcuni secoli prima la verfione de’ Settanta 
fenza la menoma contradizione generalmente fofi 
fe ufata e ricevuta ? L’ erudito Samuele Bafna- 
gio ne’ fuoi Annali politico-ecclefiaftici ( 2 ) gia- 
llamente ricava dalle parole di Giuftiniano, che 


[1] Vedi A»/ 4 «w* de rei. ad Septuag. verf. fpe&intibus fui 
fine del li. tomo delle opere cap. i. 

[*] Tom. I. p. 447. 
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non v’ aveffc sinagoga Veruna al .mondo, la qua*- 
le non leggeffe le bibbie ebree. Perche in. que- 
llo tutti gli Ebrei convenivanó , che nella ■ le-: 
rione de’ facri libri la lingua ebrea* s’ aveffe ad 
ufare Qui tutta flava la< nuova 1 contefa che 
altri quella lingua fola pensavano e foftenévano 
doverli adoperare , altri: poi con efla doverli 
unire la greca. Alcuni, dice la novella, li fcir- 
confcrivono alla fola lingua ebrea nella rlettura 
de 5 làgri libri; parecchi altri contendono 'anche 
la greca doverli aflùmere. O come più accu- 
ratamente ci rapprefenta il tefto la nuova . ver-: 
fione del Gottofredo (i), >» pofledendo la folai 
» lingua ebrea od attaccati a lei fola, di efla 
» purè vogliono fervirli nella lettura dei fagli 
» libri e rigettare la' greca * e molto tempo 
» v ’ ha che fra di ' loro contrattano fii queft’ a& 
» fare. Noi perciò quelle cofe intendendo ;» ab- 
y> biamo giudicato che fieno da preferirli colo- 


( 10 SoUm habcntts hebraicam vcccm tjt.ipf* uù ih faer. libro- 

rum Icttionc volunt , tue graie arri trajere digiuni ur , & multum du- 
dum ttmptu prò hoc ad invictm commovcntur . Nos igitur hujufmodi 
difcentes meliorts judicavimus effe & gratetm vacati ad factotum l'r- 
brorum Uttioncm tradire vqlentes . ! , u _ . • , r. f 




» ro che nel leggere i libri fagri vogliono an- 
» che adoperare il greco. » Chi non vede quan- 
to chiaramente dalle parole della coftituzione e 
da quel fatto venga per una parte autorizzato 
nel corpo della nazione contendente 1’ ufo uni- 
verfale dei tefti ebraici , ed ifmentito per 1* al- 
tra , non che refo incertiffimo , 1’ ufo pubblico 
della verfione de’ Settanta anche fra- gli Elle- 
nici medelimi?. :• v 

XL. E veramente non è agevol cofa a in- 
tendere , come gli Ebrei Paleftini si facilmente 
introduceflero in - ufo univerfale e pubblico la 
bibbia greca de’ Settanta., Chi è informato del- 
la grande tenacità e Cima che haffi da loro 
pel tefto ebreo , e di quella , in cui hanno 
le veriìoni e fpezialmente la greca de’^ Settan- 
ta, difficolterà affiti ad ammetterlo . Il teftè cita- 
to dotto Inglefe opportunamente offerva effier 
difficile che la bibbia greca , la quale tanto 
fi fcofta dal tefto originale, fia ftata con una 
facilità st~ grande ricevuta- e ulata pubblica- 
mente dagli Ebrei , fcrupolofi all’ ultimo fegno 
della menoma variazione di quello . Il medefi- 
mo tefto fe una lettera v’ abbia di più, di me- 
no , o di diverfa pofizione e forma , ancorché 
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non moti 'il fenfo , 'tuttavia è ftimato corrotto , 
profano , riprovato . Lo attefta rabbi Immanuel 
Aboab nella rara fua Nomologia o difcorfo le- 
gale (1 ): > tma fola tetra , qoe tenga de mas » 
» de menos -faud que no varie «1 fentido) , quo* 
» da fiéhdb profano ,' y ma rnos es^icito léer 
» en el . » 11 percKe " co in è Veroftmile I’ ufo 
oniverfale che fi pretende > della bibbia greca 
nella ' grande' difcbrdanta* daT fuo fonte 'jcono- 
fciuta ottimamente' è, 'cònfeffata dagli Ebrei (2), 
e nella grande avverfìone che parvero avere 
per lei i Paleftini ( 3 ) ? 

XLL Fa qui ài noftro proposto un fatto tal- 
mudico nel 1 trattato Sabbat ( 4) ! l T ♦* Abba Chete 
» petà andò a Tiberiade da rabban Gamalielj’ 
» e lo ritrovò federe a menfa di Jochanan Ufu- 



[1] Parte II. cap. Kix. p- »w. v. / ''ni*; 

[1] n En las biblias griegas intittiladas de los Snenta in- 
n terpretes , hallo una varicdad , y differencia tan grande en 
» las eftampas que no ay paffo conforme . » Rabbi Aboab cit. 
luogo di Aia Nomologia. ' ' , 

[3] Del digiuno introdotto per quella verfione, c delle te- 

nebre fuccedute per tre giorni cc. , vedi il Talmud tr. Tajnjt 
ti 0 cól. a ed. BaA i* 7 8.’ ' ' ‘ •’ ?> 

(4] Fogl. 115 preffo il Ligf. cit. L “ 
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» -tario^ Ora- avea egli in mano il libro di 
» Giobbe in Targum, e lo leggeva. Dille que- 
» gli na /lui ricordomi che rabban Gamaliel 
» tuo: avo ftando una volta Copra i gradini nel 
* promontorio del tempio-, portarono a lui il 11- 
» bro di .Giobbe in Targum,, ed ei comandò 
» alParchitetto : rpTUPl nnn IH caccialo già 
» dal muto . E quelli per fuo comando ne na- 
»-fcofe il libro. Rabbi Jofe bar Jehudà dice, 

n 

>;( che lo -coprirono di fango. Di qui il rabbi 
» ebbe occasione di ricercare due cofe: Ce v’ ar 
» vea fango nel monte del tempio,' e Ce è le- 
»' , cito rimandar in perdizione i Cagri libri . Anzi 
» pòffono riporli tali libri -( voltati in altra lin- 
» gua) in luoghi cenoli e Cporchi , pD’pHD |H1 
» frtso, acciocché eglino imputridiCcano da lo- 
» ro medelìmi. » Di qui ho io pure a conchiu- 
defne altre due : primieramente, che fè v’avea 
ufo di alcuna verlione , era quella nella Pale- 
Ulna il Targum . In fecondo luogo Ce con tan- 
ta gelosìa s introduce e li permiCe la lettura 
di elfo, non potè facilmente effer in ufo o 
permetterli la verlion greca , di èui era la 
difcordanza e 1’ avveriione incomparabilmente 
maggiore . Tutto dunque 1’ ufo delle bibbie gre- 


Digitized by Google 


1 49 

che di qualunque confiderazione ei pofla eflcre 
flato,! potè bensì effere flato particolare ! e pri- 
vato, o pubblico, come fi voglia, degli'EBreT 
toreftieri , com’ erano gli Ellenifti » mai però rir 
cevuto e comune ne’ nazionali* * ficchè pofla at- 
tamente prov.àre in eflì T ufo del ’greccC C, f T 
XLII. Vengo alle monete, medaglie, Scri- 
zioni di que’ tempi, da cui in favor fuo argo- 
menta il noftro Ellenifta (1)1 Eflendo le mone- 
te e le medaglie fegni di dominio , e coniate 
coll’ autorità de’ governatori , non è meraviglia 
fe in un’ età , in cui la Paleftina era foggetta 
a un governo latino e greco, fieno fiate quel- 
le latine e greche . Se le latine coll’ impronto 
di Cefare , di cui una ebbe Crifto in mano , 
non fan prova che il latino fofle la lingua do- 
minante della Paleftina , perchè lo faranno le 
greche? Oltre di che da’ tempi de’ Maccabei 
fi videro nella Paleftina monete e medaglie 
ebraiche , o siro-caldee . Simone famofo perfi> 
naggio di quell’ illuftre famiglia , profittò della 
libertà e privilegio conceflogli da Antioco (z) 


[i] Pag. 84 feg. 

• [1] Vedi lib. 1. Mdchab. xv. 6. 


«-*•«§>(£ 1 50 

di farne battere e gettare fono il fuo nome. 
Ve n’ ha molte colla ifcrizione di NT20 pUO# 
*7^12^ S imo ne principe d'Ifraele , di 
fido d’Ifraele , di hlTW' P W? 'H P2V . r anno 
primo della redenzione d’Ifraele .0 di Storine , di 
nmp D'Slt^TT Gerufalemme santa , HITR lb 

della libertà acqui fiata da Gerufalemme . .11 Souciet 
nelle critiche fue Differtaiioni (1), il P. Giam- 
battifta Prilefzky (1), il signor Conrigio Ermanno 
ne’ Paradofli delle monete degli Ebrei inferiti 
nel Teforo dell’ Ugolini {3) ne dimagrano la 
loro lìncerità . Arduino ifteffo che nega 1’ anti- 
chità di tutto, ragionando di due di quelle, le 
confetta per genuine (4). Perduto in feguito 
interamente il dominio degli Afmonei , dovette 
naturalmente perderli l’ ufo delle monete nella 
lingua natia che dipendeva da quello . 

XLTII. Per riguardo alle i feri rioni , attribui- 
to l’ufo del greco che in quelle lì feorge fat- 
to in quella età , o a* Greci signori, o agli El- 


\ 1 j < . . * «. w 

[1] Pag. 104 fcg. 

[2] Ann alci comp. regum Syriae p. 79 . 

[3] Tom. XXVIII. cap. IX. . . . : 

[4] Expof. de dup. nun. Sjmar. tom. xxvm. Ugol. col. io 66 . 
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lenirti ed Ebrei comunque dilettanti di quell’ 
idioma , che aveano in Gerufalemme e sinago^ 
ghe , e cafe molte e fplendide , l’ ufo in effe 
del siro-caldeo troppo è patente, perchè fi nie- 
ghi dal signor Diodati . Quella di Crifto che 
principalmente ci fi obbietta da lui (i), ne fa 
prova evidente. Ella era greca , latina , ebraica 
cioè siro-caldea , 

A'artrif yXiitr* il , Xofp , «ai fvtp , ' > ’j ■ 

come fpiega ottimamente il termine del terto il 
Nonno nella fua Parafrafi di san Gioanni (z), 
e come doverli di neceflità quello intendere e 
interpretare fecondo la mente de’ (agri scrittori 
noi abbiamo inoltrato di fopra (3). A che quel- 
la lingua fe non per 1* ufo famigliare che avea 
negli Ebrei Paleftini ? Perchè del greco e del 
latino , e loro ufo in quella ifcrizione baftante- 
mente fe ne conofce tutta la ragione e *1 fon- 
damento . Erano le lingue de’ dominanti della 
Giudea , in cui per comandamento degl’ impe- 
ratori Romani doveano (tenderli tutti gli atti 


[1] Pag. 113 feg. 

[1] Nel cap. XIX. 20 del vang. di san Gioanni. 
[3] §» 45 di quella Differt. 
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pubblici delle provincie d’ oriente ; e una parte 
confiderevole di rtranieri altronde \ avea nel 
paefe che 1$ parlavano. . ; .• , 

XLIV. E quindi intendefi la cagione per 
cui v’ averterò nella Paleftina nomi propri d’ uo- 
mini , provincie , felle , cartelli , che grecizaf- 
fero . Non folo era il greco il linguaggio ordi- 
nario de’ prefetti e governatori e ufficiali tutr 
ti , e degli Ellenifti colà ftabiliti y ma di più 
formava egli la delizia e la erudizione di ogni 
più ragguardevole nazionale, l'enza tutti i mem- 
bri delle pubbliche cariche ed uffizi $ del lìne- 
drio fovrattutto , o candidati e foftituiti di lui, 
che il doveano fapere con varie altre lingue di 
tutta neceffità ( i ) . Il fatto della famiglia no- 
biliffijna di Gamaliele , apportato da me nella 
prima Diflertazione , il dimoftra apertamente . 
Non era però la cofa così del volgo e del re- 
ftante de’ cittadini $ e quindi i nomi greci o erano 
propri de’ foreftieri , ovvero de’ più illuftri de’ 
nazionali j raramente delle perfone volgari. Uni- 


[i] Vcggafi Maimonide in Sanhcd. c. II. e rab. Giuda Le- 
vita Co^ri p. il. §. 64 , de’ noftri 1 ’ Alting. Studio/. hebrJeut 
p. 340 di lue DilTcrt. , e 1 ’ Urlino Antiq. fchol. c. VI. 
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verfalmente negli Ebrei Paleftini , e nel corpo 
della nazione veggonfi edere ebrei o siro-cal- 
dei dalla lingua natia e famigliare . Oltre- a 
quelli di Anania , di Safira fua moglie ,■ di 
Teoda , di Natanaele , di Marta di Anna , 
di Elifabetta , di Bartimeo , di Gamaliele , di 
Bar Jefu , e infiniti altri che poflono racco- 
glierli dalla storia tanto sagra che profana , 
que’ degli Appoftoli ci fervono di efempio e 
di prova , ficcome vedremo in appreflo. Nè 
a diverfo idioma debbonfi riferire quelli de’ 
dottori della legge e de’ rabbini tradizionari , 
come Gamaliele , Jehudà ben T avai , Scemaiah , 
Mei y Scarnai , e preffo che tutti di que’ tem- 
pi , che fi poflono vedere ne' Pirchè avot , 
ovvero predo de’ Criftiani che li numerarono, 
1’ Ottone , il Buftorfio , il Plantavizio , il Bar- 
toloccio , il Wolfio , ed ultimamente il Waé- 
nero . 

XLV. Anzi i nomi degli fteflì principi e 
re bene fpeflo s’ incontrano siro-caldei , come 
Fafaèlo , Ferora , Achiav nipote di Erode , In- 
nai y Ircano , e il nome medefimo di Erode sì 
famofo in quella età , non è di diverfa origine , 
fe fi crede a’ greci Ledici dell’Alberto e dello 
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Stockio (r)_. Ciò dee dirli neceffariamente de’ 
nomi propri delle fette di que’ tempi , dei Fari- 
fei , Sadducei , Effetti ; ed eziandio de’ luoghi , 
città e cartelli , di cui veggonfi nella Paleftina 
del Relando efempi moltiftimi. Due foli io qui 
ne adduco invitti. Erode fa fabbricare un pa- 
lazzo fui Giordano per la comodità de’ bagni 
caldi . Terminato , lo chiama da quefti in siro- 
caldeo NPDT 1 Chamathà (z). Dell’iniqua merce- 
de di Giuda accomprart un campo , e dal cafo od 
effetto funefto chiamali in siro-caldeo NOI 
Chakeldama( 3) il Campo del fangue . Così Gab- 
bata (4) e Golgota , e limili molti che veggonli 
ne’ foli scrittori del nuovo Teftamento rappor- 
tati a lungo ed illuftrati dal Caninio ne’ Luoghi 
facri ebraici del nuovo Teftamento, e dal Feif- 
fero negli Ebraici ed efotici del nuovo Tefta- 
mento , che reftano nel fecondo volume delle 
fue opere. 


[1] Vedi Clav. ling. san&ae nov. Tejlam. p. 479. 

[»] Vedi la storia univerfale Inglefe tom. VII. p. aji. 

[3] Vedi Feiff. Ebraica 6* txotica nov. Tcjl. loc. 34. tom. II. 
delle opere p. 493, e Gladio Philolog. facra p. 1 Ji . 

[4] Feiff. ibid. loc. xxxii. p. 494. 
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XLVI. I nomi accademici etano ebrei o 
siro -caldei rav , rabbi , rabbonì , chaver de-rav , 
talmid chacham , femicha e limili , di cui tratta 
l’Altingio nelle fue Promozioni accademiche de- 
gli Ebrei , e l’Urfino «elle Antichità feolaftiche. 
Quelli delle felle o fagri amelì erano tali in 
bocca degli Ebrei nazionali , nè grecizavano 
che in bocca de’ forellieri e degli EUenilli. Del- 
la quale varia appellazione molti argomenti ci 
fomminillrano gli scrittori medefimi del nuovo 
Tellamento. Dicevalì da’ nazionali rWQ^an, 
da’ Greci o Grecizanti rcenvxóor jj, da quelli 
pran, da quelli yvkaxrepia. JT3 e NTQ3 
da’ nazionali, dagli altri Trpofianxiì e 
TOt;. Per la qual cofa da’ Greci nomi dati agli 
uomini , felle , dignità , provincie non lì può 
argomentare alia lingua natia e propria de’ na- 
zionali. Molti greci nomi offervanli da’ dotti af- 
fanti da’ Romani, nativi di Roma, fenza che 
lia ciò una prova indubitata dell’ ufo che li fa- 
celfe colà del greco. Altronde l’ufo collante del 
siro-caldeo affai ci li manifella dalle denomina- 
zioni siro-caldee, che alle' greche li oppongono. 

XLVI1. L’ ultimo argomento per 1’ ufo del 
grecifmo negli Ebrei nazionali della Paleilina 


fomminiftra al noftro scrittore (i) il libretto del- 
la Infanzia del Signore , o ’1 Protovangelo di 
san Tommafo dato fuori di frefco dal Mingarelli. 
Conciofliacchè ancorché ei fia favolofo , nulla 
impedifce però che una verità da effo ricavili , 
che tutto non foglion fingere i Cretenfi, come 
ha/fi per proverbio . Molto più che egli fu da’ 
più rimoti tempi inventato da’ Marcofii o Gno- 
mici eretici del fecondo secolo, e memorato da 
Cirillo Gerofolimitano , da Gelafio, da Ireneo , 
Origene e altri . Ora qui al capo fello intro- 
ducefi Zaccheo maeftro di fcuola infegnare a 
Crifto le lettere greche jtdvTOi rd ^papparci , dirò 
TOV à Star rov 0 dall’alfa infìtto all'omega , e ri- 
provarfi da elfo, perchè ro (1X90. fi] slSàt; xa- 
racpdj/V ignorante della natura delF alfa , voglia 
pattare ad infegnare altrui rò jSrra il beta. Co- 
sì eziandio al capo xiv : si olSaq xaXaq rd 
Spannar a, stiri pei rov aXtpa r\v Svvapiv xa- 
50 001 èpa r'rv rov fi^ra fe fai bene le lettere , 
dimmi la for^a dell’alfi ed io ti dirò quella del 
beta. Che altro , conchiude il signor Diodati (2), 

[j] Pag. 104 feg. 

M Pa g- «° 7 - 


Digitized by Google 





- 4 


indicano cotefti luoghi , fé non che il greco lin- 
guaggio era a’ tempi di Crifto famigliare nella 
Giudea, mentre gli Ebrei infegnavano pubblica- 
mente a’ Tuoi F alfabeto di quella lingua ì Nel 
tempo, in , cui fu fcritto il libretto apocrifo, 
poteafi certo fapere qual linguaggio un secolo 
avanti fi adoperali in quella provincia. 

XLVIII. Non fo fe un libro apocrifo , fin- 
to, favolofilfimo attamente fi alluma per dimo^ 
firare F inftituzione comune e pubblica delle let- 
tere greche. Io dirò fempre che la oppofta nar- 
razione è uno de’ molti commenti , di cui è 
pieno quel libro. Se tutto non può efler fuppo- 
fto ? e fe qualche verità v’ ha pur da effere tra 
quelli , moftri il signor Diodati che il noftro 
fatto appunto fia defla. Voglio tuttavolta fup- 
porre il libro per ora in quello di qualche au- 
torità , e dare per incoerente colla, lingua del 
paefe Y inftituzione di una lingua forelliera. Di 
lui vari efemplari efillono al di d’ oggi .' Uno 
greco dato fuori dal Cotelerio e dal Fabricio , 
l’addotto del Mingarelli, e altro arabo tradotto 
e llampato dal signor Arrigo Sickio (i)i e rap- 

. __ i ' • ' 

[i] Arab. lat. 8? Traj. ad Rh. 1697. 
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portato per intero dal citato Fabricio nel fuo 
Codice apocrifo del nuovo Teftamento (i). Ora 
nel codice Coteleriano fta fcritto (2) che fe- 
dendo il maeftro per infegnare a Crifto 1 ’ alfa- 
beto, jfpHaro ro npcorov <n otxtfw, rò A v Àfcp . 
O r 8 è I raovt; ksjEiro SevTEpov oror^Éìov jjlttì3-, 
jx/j lek » cominciò dal primo elemento alef, e 
»* Gesù pronunziò il fecondo elemento beth , 
y> ghimel ec. >» 

XLIX. La qual lezione è tanto più da an- 
teporli all’ altra oppofta , quanto che è effa 
Confermata dal codice arabico . Infegna quello 
X3) che il precettore Zaccheo 

. 7 -» J~> *J Jti> j-H 

«41 n-1 Jl-i-i j. » Jt-S.-/ 

* — * J 1-5 — 1 * 3 * 5 w>^— * 

— » » gli fcrilFe 1* alfabeto , e gli difle 


[1] Pag. 168. 

[a] Num. TI. p. 1 66 della ediz. di Fabr. 

[3] Pag. 144 feg. della ediz. ar. lat. di Sike, num. 48 p. 107 

della ediz. lat. di Fabricio nel cit. Cod. apoc. ; vedi anche ciò 

ripeterli al num. 49 di quella ediz. e alla pag. 149 della ediz. 
di Sike. 
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» di dire alef. Detto alef y il maeftro gli fuggeri 
» di pronunziar beth. Cui rifpofe il signor Gesù : 
» dimmi prima la lignificazione della lettera 
» alef , e quindi pronunzierò la beth. » E dopo 
aver commemorato in feguito che efpofe Cri- 
flo il valore delle due citate lettere , ed ecci- 
tò l’ attenzione del precettore forprefo a fentir- 
ne recitare le altre, foggiugne che 1 ^-j/ 

sJlJI 

jLjì — /I js ^ » cominciò a re- 

» citare alef, beth , ghimel , daleth infino al fi- 
» ne o all’ ultima lettera , che è la tau ( i ) . 

L. La ragione eziandio conferma la lezio- 
ne di quelli due codici, e ci detta di doverla 
alla oppolla neceflariamente preporre. Ommet- 
to la figura delle lettere rette e obblique , rad- 
doppiate , puntate , che ci infinua di non in- 
tenderle altrimenti. Qui Uà la finta riprenfione 
di Crifto al fuo inllitutore , che non fapendo 
quelli decifrargli bene ed ifpiegargli in chiaro 
la natura della prima lettera, volefie paflare al- 
la feconda. Ora egli è patente che quella ha 


[t] Pag. 146, 147 della ediz. di Sike. 
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luogo maggiore nell’ alef , lettera che è uno 
fpirito tenue , il quale non fi pronuncia , lette- 
ra di ofcura , intrigata , nè ben nota lignifica- 
zione e natura, che nell’ alfa de’ Greci , in cui 
non ‘v’ ha la menoma difficoltà ed ofcurità . I 
nomi altresì delle lettere greche non compren- 
dono i grandi milleri e ’l valore , che hanno 
per fé ftelTe e per fottigliezza degli Ebrei que’ 
delle lettere ebraiche. OlTervò già Eufebio (i), 
da’ fuoi tempi , che alef indica difciplina , beth 
cafa , ghimel piemia > e che l° r0 e vaf i a 
loro dilpofizione affai fentimenti poffono rica- 
varli di fingolare inftruzione . Su quello rifleffo 
giuffamente afferifce il signor Beaufoubre ( 1 ) 
che non avrebbe dovuto iollituirfi, ciò che fa 
1’ oppoffo vangelo greco dell’ Infanzia , il greco 
alfabeto all’ ebreo ; perchè egli anéantit par ce 
changement tout le my fiere de la fable . 

LI. Il signor Sike , che con fua verfione 
latina ed erudite note diede fuori il citato van- 


ti] E san Girol. Ep. ad Paul. Urbìc. De* rccenziori vedi 
il Drufio Annoi, ad alph. vttus dalla pag. 29 alla 34 , e il Feit 
fero Introduci, in orientem Di IT. IH. quaefl. 12 p. 89 . 

[a] Hijloire critiqut dii Manich. tom. I. p. 368. 
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gelo arabo , oflerva ( 1 ) che lepidamente ven- 
ne quella medefnna narrazione interpolata da 
Abu Mohamed Abdallà Kefleo per modo, che 
Crifto apparale le lettere arabe 

I ( v , I 

» Dille il m adiro a lui. DI ebgiad , cioè elif, 
» be , giim , dal . Ed ei rilpofe . E che lignifica 
» elif y be ec. » Non Capendolo il maellro, fpiega 
Gesù che elif è la ilàh illa ’llàh non v ha al- 
tro Dio che Dio (z). A quello modo va egli di 
mano in mano cavando in tutte le lettere arabe 
dell’ alfabeto altrettanti fentimenti milleriofi eh’ ef- 
fe comprendono , tutti relativi e prefi dall’ Al- 
corano , come mollra il citato editore ( 3 ) . Un 
fimi! efempio trovo io in Achmed Talesbienfe 
prelfo del Maraccio (4) . » Per anellazione di 
» Abu Sahid Chadriefe difle il profeta ( Maco- 
li metto ) che Gesù figliuolo di Maria, Copra di 
» cui fia la pace , fu da fua Madre inviato ad 

m 


[1] Pag. 65 di fue note. 

[a] Vedi cit. note p. 69 feg. 

(}] P’S- 7* d* fu* note. 

[4] Not. alla 1. sur. dell’ Alcorano magnificamente da lui 
ftampato p. a . 
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» apprender le lettere fotto a un precettore . 


» Gli dille quelli: dì 


Jl 


y> m nome di Dio benigno , miferi- 

» cordiofo. l 

JL> 4/JU 

>Lù« 2kX/l Lf.j 

x » Difle Gesù : e che 

» lignificano codefte lettere di befani ? Rifpofe 
» ( z7 maejlro ) : noi fo . Replicò ( Gesù ) : il 
» lignifica babà allah la maejlà di Dio , la let- 
» ter a fin , fina allah C altera di Dio , e la 
» mim molcoho il fuo regno. » 

LII. Quanto bene egli Ila, nota qui il dot- 
tiflimo Maraccio ( i ) , che i Macomettani cre- 
dano Gesù ancor fanciullo dottore del proprio 
macftro , è altrettanto più ridicolo il penl'are 
che nelle fcuole degli Ebrei vi folle, ed ei ab- 
bia prefa l’ inftituzione dell’ arabo . Il fatto Uà 
ed è che volendo Macometto e i citati auto- 
ri di l'uà fetta , e altresì 1’ oppoftoci autore del 
vangelo inoltrare come per fatto accaduto la 
grande fapienza di Crifto, avvegnacchè in età 


IO Cit. I. 
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affai ’giovenile , nè alcuna inllituzione ricono- 
fceffe ancora , ed ifcrivendo quegli *in arabo , 
e quelli in greco , nell' uno e nell’ altro alfabe- 
to di quelle lingue pofero per efempio il con- 
trailo , e ’l fatto tra di lui e ’l maeilro acca- 
duto . L’ autore , o per dir meglio lo scrittore 
del vangelo che ci li oppone dal signor Dio- 
dati, riduffe fcrivendo in greco alle lettere gre- 
che più note quel cafo . Come provali da ciò 
che il greco nelle fcuole della Palellina $’ infe- 
gnaffe comunemente? 

LUI. E quella ragione sì naturale della op- 
polla lezione delle lettere greche, non può il 
noilro autore adattare alla lezione delle lettere 
ebree o caldee follenuta da’ citati codici. Per- 
chè mai quegli autori greci ed arabi nella fin- 
zione del fatto più in quelle lettere ed in quell’ 
alfabeto lo pongono accaduto , che in qualfi- 
voglia altro ? Perchè era certa certilfima per- 
fuafione di loro e di quella età sì rimota, che 
un fecolo prima o poco più, a cui fi circonfcri- 
vono quegli accidenti fuppofitizi, nella Palcfti- 
na ove Crifto vivea , non fi parlava da’ na- 
zionali altro idioma che ’l siro-caldeo , a cui 
comunemente colla lingua santa appartengono 
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quelle lettere e quell’ alfabeto medefimo. Que- 
lla è quella verità che io cavo di mezzo a’ 
commenti , e quello quell’ argomento reale e 
decifivo , che contro della opinione del signor 
Diodati naturalmente io traggo da un libro fup- 
pofto che ei produce per confermarla. 


r 
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DISSERTAZIONE III. , 


’ ’ r 1 ‘ • -J 

Disamina dell" Uso dell' Ellenismo in Cristo 

PARTICOLARMENTE E NEGLI APPOSTOLI . 


!• jj^^^ie^IUuftrazione del linguaggio di Cri- 
(F ll/f ® Appoftoli è il primo, e ’l 

® ** « flpf r\tii ilIiiAro r\crrrr>ttr\ ri oli» ricorrila 


JF più illuflre oggetto delle ricerche 
che abbiam fatte finora. Con al- 
tro fine noi non. ci fiamo impegnati nella lunga ge- 
nerale difamina della lingua parlata dalla nazione 
degli Ebrei Paleftini, che per Sviluppare il ca- 
rattere di quella che fu in ufo preflo di membri 
sì intereffanti, i quali fiorirono dopo i tempi de’ 
Maccabei , e parlarono quell* idioma che parla- 
va!! comunemente, dal volgo. L’.ellenifmo sì 
chiaramente^ fmentito nei nazionali , qual invitto 
argomento prelenterà ora al signor Diodati per 
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autorizzarlo nel Salvadore e negli Scelti perfo- 
naggi di Sua milGone ? Soderrà egli ragionevol- 
mente in quelli un ufo famigliare di lingua che 
quelli non avevano ? Quand’ altri monumenti ci 
mancaflero ed ulteriori riderti , ciò baderebbe 
per farci riguardare il grecifmo di Crido e de- 
gli Appoftoli per un mero pregiudizio diflrutto 
dalla Tana critica , ed in qualche modo difap- 
provato dal buon fenfo. Ma discendiamo ad una 
particolare difcuflione di lui, e vediamo fu quai 
fondamenti tenti il nodro autore di appoggiar- 
lo . Dopo la giuda prevenzione in cui damo , 
non pofliam dubitare che eglino efaminati accu- 
ratamente, non d rifolvano in altrettante nuove 
riprove per l’ ufo del siro-caldeo che abbiamo 
intraprefo a difendere . 

II. Il primo argomento, fu cui d dabilifce 
l’ufo dell’ ellenifmo in Crido e negli Appodoli, 
è il greco cognome di Xpiarcx; affunto dal Sal- 
vatore , quello di Crijiiani dato a’ primi fuoi 
Seguaci , e i greci nomi altresì di tutti gli Ap- 
podoli , del capo in ifpezie che venne denomi- 
na nerpo*; ( i ) . I nomi propri di un paefe fe 


[i] Parte II. della Efercit. cap. II. p. m feg. 
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non fi provano univerfalmente addottati , non 
fono la maggior prova della qualità del Iin- 
guaggio che vi fi parla. Ancorché eglino con- 
cedanfi originali e primitivi , non è quella una 
ftravaganza che nomi o cognomi llranieri da’ 
nazionali afiumanfi talvolta; e Roma fola baila 
per convincerne , ove 1’ ufo de’ nomi e cogno- 
mi greci fu famigliariflìmo. Ma le addotte gre- 
che denominazioni in Crifto, ne’ Criftiani e ne- 
gli Appoftoli fono elleno originali? Egli è fallo 
che il Salvatore fiali chiamato col greco voca- 
bolo di Xp oTÒ Parlando egli siro-caldeo, af- 
lìinfe il titolo patrio di NITIDO Mejcichà o 
1’ ebreo ritenuto di n'IMD Mafcìach , e così da 
Andrea e dagli altri nazionali noi veggiamo ef- 
fere fiato veramente in fulle prime nominato 
nella Giudea: évpéxapev TÒv Mecoiav abbiam 
ritrovato il MeJJia (i). I Targumim di Jonatan 
e di Onchelofo fanno fede che gli Ebrei Pale- 
ftini con altro nome non diftinguevano a que’ 
tempi il venturo Liberatore, e l’interprete Siro 
che comunemente credei! coetaneo agli Appo- 
ftoli od almeno a’ Dilcepoli e Padri appofto- 


[i] San Gioanni 1 . 42 . •’ ' 
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lici , chiama Tempre il Salvatore col titolo di 

Mefcicho . Dagli Appoftoli e Van- 

gelifti che fctiffero greco , e da’ Greci ftefli 
od Ellenifti convertiti fu pofcia volgarmente 
chiamato col cognome greco di Criflo\ avver- 
tendo perciò che effo non era Te non fé un in- 
terpretazione del proprio , dell’ originale , del 
nazionale di Mcjfm . Tòv M£00iav , 6 tori jit- 
^epp.rvtuóp£VJv ó Xpioròc, (i). ’ • 

III. A quello .modo Crifliani appellarono i 
leguaci di lui non nella Giudea, ma zparov év 
Avr/o^f/q prima in Antiochia , come attella 
il l'agro tefto (z), e altrove, ove gli Ellenilli 
e i Greci che lo leguirono , erano lenza alcun 
dubbio in maggior numero degli Ebrei Palelli- 
nL Altrimenti debbeft dire de’ Giudei nazionali 
e di coloro che in caldeo od in siriaco fcrille- 
ro in quella età . Eglino non erano Greci per 
feguire il loro collume di denominare i Difce- 
poli dal loro maelbro, e dire Platonici i setta- 
tori di Platone , Pitagorici , Arillotelici , Epicu- 
rei que’ di Pitagora , di Arillotile , di Epicuro . 


[i] Cit. luogo di san Gioanni . 
[i] Negli Atti appoft. XI. 16. 
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I difcepoli di Criilo che da’ Greci e all' ufo 
loro , come ottimamente oflerva il Grozio ( 1 ) , 
furono in feguito nella città di Antiochia deno- 
minati col greco cognome di XpioTidvoi , era- 
no certamente per l’ avanti diilinti nella Paleili- 
na dai nazionali col siro-caldeo di Tal- 

midtn , di fTlN Ach'in , di JWp Kadifcìn , di 
□‘J'OK Aminìm , o con quello di forma enfatica 
di Talmide , di Ache , di 

l— A.9,_.n Kadìfce , con cui li denomina l’in- 
terprete Siro , o con altro] conflmile corrifpon- 
dente alla denominazione , che conila dagli Atti 
aver eifi avuta di Difcepoli , Fratelli , Santi , 
Credenti (1) . Oflerva il Simonio (3) e ’l Dru- 
fio (4) prima di lui da’ citati Atti, che dai na- 
zionali Paleilini erano i primi Criiliani chiamati 
parimente col nome di Na£oopa/oov . II qual co- 
ilumc de’ loro maggiori coflantemente feguen- 

•. .1 •. . I J ■ . ■ . y . 

=a==g== ="..a - , a 

[1] Comment. nel cit. 1 . degli Atti. 

[2] . Vegganfi gli Atti fuddetti II. 44, IV. 32, IX. 13, 26, 
32, xi. 29, xii. 12 ec. 

[3] Hifl. critiq. du V. T. cap. v. p. 47 . 

[4] Al cap. xi. 26 degli Atti preiTo il Buftorf. Ltx. 
p. 1184. 
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do dopo que’ tempi gli Ebrei difperfi con niun 
altro nome più frequentemente ci nominarono 
che con quello di O v "ii>U Not^erim, di Nazareni. 

IV. Quanto ai nomi degli Appoftoli , di- 
ttimi dal citato interprete Siro col titolo pa- 
trio ed originale di | N j Sodiche , igno- 

rerà egli il signor Diodati , od oferà almeno 
diffimulare che eglino fono preflocchè tutti ebrei 
e siro-caldei di origine ? Riferirà egli al greco 
Cefo. , Scimhon bar Jona , Mattai , bar Toìmai , 
Jehuda , Levi, T addai, Mathe-jah, Jahakov , Jo- 
c/ianan , Toma , Lebbeo ? Noi sfidiamo il noftro 
autore a darci le prove di un giudizio si ftrava- 
gante, fe è onefta cofa lo sfidare un perfonag- 
gio che fi rifpetta , e ’l cimentarlo ad un im- 
prefa che non può riufeire . Il Feiffero, il Ca- 
lùmo , il Glaflio , lo Stockio e tutti i più favi 
autori che hanno pienamente illuftrata l’ etimo- 
logia di que’ termini, fono di un fentimento ben 
diverfo. Non fa d’uopo ch’io ricorra all’opi-, 
nione di coloro che pretendono il nome mede- 
fimo di Pietro di ebrea o caldea origine , e 
coll’ Efichio e ’l greco dottano dell’ Alberto , 
derivandolo dalla radice TP3 padar o fatar 
che lignifica interpretare , lo volti e fpieghi per 
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ixiXvav , SiaXvcov , iniyivóox cov (1). Mutan- 
do Crifto il nome di Scimhon bar Jona al Pren- 
cipe degli Appoftoli, non nomollo già col gre- 
co termine di IlérpOt ; , ma bensì con quello di 
NST 3 Cefa che è siro-caldeo ( i ) . Il greco 
non è che una mera Tua interpretazione. Il con- 
tello ce lo apre : » tu lei Cefa pietra , e fopra 
» di quella Cefa o pietra io fonderò la mia 
» Chiefa } *♦ e i Vangelilli apertamente ce lo 
dichiarano : ov xXvS'vpv Krcpcu; , 6 epprjévTai 
H erpot; tu farai appellato Cefa , che interpretajì 
Pietro (3), 

V. La caldea denominazione di quello Ap- 
pollolo aflegnali come fatta da Crilìo e nella 
Palellina , come fatta dagli Appolloli nel lin- 
guaggio medelìmo rapportali quella di Barnaba. 
Giofe , dice il fagro tello (4), ó èTCìxfoft&ìe; 
Bapvafias vxò tcov còroaróÀcùV, 0 ion pe~£pp.v- 
vvjcjievov , vió; rrapaxArae^ cognominato Barna- 
ba dagli Appofloli che interpretafi Figlio di con- 


[1] Vedi Io Stock. Clav. ling. san fi x nov. Ttfl. p. 871. 

[2] Vedi fra gli altri il Feiffero Ebraica & txotica nov. Ttfl. 

, * - - — - - 

loco xxviii. p. 490. 

[3] Vedi lo Stockio Clav. ling. sanScc novi Ttfl. p. 871. 

[4] Atti appoft. iv. 36. 
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/dazione . ‘Io non dubito adunque che i primi 
nomi nazionali degli Apposoli e di Crifto me- 
desimo non fodero siro-caldei , e che i greci 
loro attribuiti non fieno flati una mera verdone 
di quelli , ovvero alla lingua loro addattati da’ 
Greci e da’ fagri scrittori grecizanti . L’ ufo 
collante fatto da quelli de’ greci nomi non fa 
già che eglino debbano confiderarfi per propri, 
primitivi , originali . Ne apporto di molti un 
folo efempio . L’ operofiffima novella Criiliana 
di Gioppe avea nome T abita che interpretato 
diceli Dorca , attellano gli Atti ( 1 ) . Il nome 
di Dorca non era dunque il fuo proprio, ma 
una interpretazione di lui . Tuttavolta egli co- 
me proprio di lei affblutamente fe le attribuifce 
in fcguito , ove narrali la difolazione delle don- 
ne credenti per la fua morte, le quali piangen- 
do mollravano le tonache e le velli che faceva 
uer avza 5 v 0 uja jf Aopxdc ; Dorca quanl ' era 
con loro ( z) . 

VI, Dovrem noi giudicare altrimenti de’ 
cognomi o fovranomi dati in que’ tempi agli 


[1] Cap. IX. 36. 

[2] Ibid. v. 39. 
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Apposoli che non abbiam fatto de’ loro nomi? 
Non è cofa men certa che eglino pure fono per 

10 pii* originalmente siro-c'aldei , e 1’ oppofto 
parere non può elfere che una grande teftimo- 
nianza della forza che ha un pregiudizio domi- 
nante .Tal è certamente quello di GaSSaìot; 
dato a Giuda Lebbeo fratello germano di Simo- 
ne Cananita , offia ch’ei deducali da □'TI# mu- 
tato alla caldea la [citi in una tau , olfia che 
derivili da min , come piace a molti ( i ) . 
Comecché 1’ origine di altro di B oav£py s<; da- 
to a san Giacomo il Maggiore e Gioanni Fra- 
telli variamente ripetali da sacri filologi, non è 
men vero per loro confenfo ed opinione che 
ella fia siro-caldea (2). Ligfoot perda (3) che 

11 termine d ’ Ifcariotes fe venne a Giuda ancor 

vivente attribuito , vuoili dedurre da NT STlppK 
veftito di cintura di cuoio , fe a lui di già mor- 
to , da Jlrangolamemo . Bafnage riprova 

1’ uno e l’ altro ne’ fuoi Annali politico-ecclefia- 

ftici (4), e rendendone altra ragione per fuo 
— — * 

[ 1] Vedi lo Stockio Clav. ling. sanflac nov. TcJl. p. 481 . 

[2] Vedi il cit. Stockio p. 213. 

[3] fiorar htbr. in Maih. X. 4 p. 326. 

[4] Tom. I. p. 310. 
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parere affai più femplice , pretende che ei da 
nr'P uomo Kariotefe o nativo del luogo 
di Kariot, Varon de Cerioth , come fpiega nella 
Tua verdone spagnuola Cafliodoro de Reyna e 
l’oftengono Feiffero ( 1 ) , Sagittario (z) e il Re- 
landò (3). Altri danno a quel cognome altra 
origine e altra dgnidcazione . Tutti però con- 
vengono che ei da siro-caldeo, e che da que- 
lla lingua abbia a derivare affolutamente . A’ 
nomi apposolici aggiungad quello di Maria, che 
altri da fTlD, altri da "TO e ET , i più da OH 
ripetono (4), e altri molti de’ primi difcepoli, 
che poffono offervard da chiccheffia preffo del 
Feiffero ne’ Luoghi ebraici ed efotici del nuovo 
Teftamento , o preffo lo Stockio nella Chiave 
della lingua santa del mededmo nuovo Tefta- 
mento . 

VII. Prove più certe della lingua di Crifto 
e degli Appoftoli ci l’omminiftrano gli avanzi 
e i monumenti , che di effa in loro mededmi 

fi] Loca ebr. 6* exot. novi Tip ■ loc. XX. p. 475 * 

[ 2 ] Hip. pjjf. Chripi porte U. §. 149 * 

[3] Dijf. de monte Gari{im par. 1. p. 123. 

[4] Vedi il FeiiF. cit. lib. loc. xx ir. p. 486; e lo Stock, 
cit. 1 . p. 703 . 
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o ne’ coetanei scrittori ci fono rimarti. Coloro 
che fcriflero i fatti di Crifto e per lo più tro- 
yaronfi ad erti prefenti , Scrivendo in greco 
vollero ritenere alcune parole proprie ed origh 
nali , più come, per avventura e più confidere-; 
voli eh’ egli avea in certe occafioni proferite r 
Cosi volendo egli dar a Pietro un nuovo no- 
me che fignificarte il fuo primato e la fua giu- 
rifdizione univerfale nella chiefa , lo chiama in 

i . . . 1 • * - f ; 

siro-caldeo con quello di NS'D, ficcome abbiamo 
accennato di l'opra. Volendo efprimere la forza 
ed energia del dire in san Giacomo Maggiore e 
in Gioanni fuo fratello, li chiama in siro-caldeo 
Boanergès , 1^171 MD , figliuoli del tuono ( 1 ) . 
Per ugual modo, avendo nel rifufeitare la zitella 
pronunziate le due parole siro-caldee di tflT'TU 
'Cip Tatua. Rumi (z), e nel reftituit 1’ udito 
quella di nn£N E {fata ( 3 ),, non mancarono i 
fagri scrittori di tramandare a’ poderi que’ fa- 
grofanti motti , di cui erart il Salvatore fervito 
o nel lignificar cofe grandi, o nell’ operar gran- 


fi] Marc. III. 17. 
[z] Marc. v. 41 . 
[3] Ibid. vii. 34. 
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di prodigi . Le parole poi eh’ ei pronunziò fui 
patibolo medefimo prima di fpirare, di Eli Eli 
larnma fab baci ani , che furono gli ultimi accenti 
di lui, con cui teftificò T acerbità de’ patimenti 
e de’ dolori che folfriva, troppo erano conlìde- 
revoli e impreffe nel cuore de’ buoni scrittori, 
alcuno de’ quali fu prefente a quella funefla 
feena , per non rammentarle ( 1 ) . Così dicali di 
Raca (2), di Mammona (3), di Abba (4) e 
di altri vocaboli che intralafcio . Chi in quelle 
parole rapportate per autorità da’ fagri autori 
del nuovo Teftamento non riconofce manifefta- 
mente qual folle la lingua propria di Crifto ? 
Che fegno havvi qui di ellenifmo, perchè polla 
conchiuderli elTer quella I’ ellenillica ? 

Vili. Contuttocciò fe crediamo al signor 
Diodati (5), non provano altro quegli avanzi, 
fe non che Crillo abbia di quando in quando 
adoperati vocaboli caldei; ciò che egli non ne- 
ga , fenza però che ne fegua , che il caldeo 


[1] Vedi Matt. xxvn. 46. 

[1] Matt. v. 22. 

[3] Matt. vi. 24, e Lue. xvi. 9, 11, 

[4] Marc. xiv. 3 6. 

[5] Pag- i<>3. »<>4- 
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fofle famigliare e natio nella PalelKnaj fendo 
la lingua elleniftica mifta di alcuni termini cal- 
dei ed ebraici. Nè affatto siriache fono quelle 
voci, fe accuratamente fi efaminano, ma parte 
greche e parte mille . Raca è greco , ufìtato 
preffo degli scrittori di quella nazione. Spezial- 
mente tò pdxo$ , pàxeoi ; , che fi prende per 
fordido e vile , è ufato da Ariflofane e da Lu- 
ciano. I Giudei, corrotto il plurale di quel no- 
me td paxea , ne fecero pa'xa, ch^ei penla 
doverli interpretare in quel fenfo . Medefima- 
mente Eff~ata , Corban, T alita Rumi eziandio, fe 
credei! a san Girolamo , fono termini ebraici 
che non provano l’ulo del siro-caldeo. Come? 
Non provan altro che Criflo abbia alcuna volta 
ufato qualche termine caldeo ? Egli non parlò 
che un fol linguaggio , e quello che parlava il 
volgo . - Perchè in alcuni de’ fuoi difcorli am- 
metterafli adunque l’ ufo del caldeo , in altri 
no? Perchè altresi parlando con perfone volga- 
ri, prende egli gullo a ufar termini e intere 
propotizioni caldee , fe non v’ ha verun ufo di 
quella lingua ne’ nazionali ? Fu intefo T alita Kù. 
mi da tutti , la ragazza forfè e tutti gli alianti 
rellaron forpreli . 
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IX. Nè erano già que’ vocaboli ritenuti e 
propri dell’ellenifmo, che ne forte una lingua mi- 
fìa. La mefcolanza confìfteva nella frali e nella 
{intaflì , non mai nella ritenenza de’ termini . E 
in ciò, fe ben fi efamina, era fituata la natu- 
ra dell’ elleniflico , che i termini e le parole 
tutte eran greche , la conneflione e la maniera 
di efprimerfi e di parlare era tutta ebrea. Il 
grecò del nuovo Tellamento è elleniflico , ed è 
per opinione del signor Diodati quella lingua 
che parlavafi da’ nazionali Paleflini e da Cri- 
flo. In erto comprovali quanto io dico aperta- 
mente . Tutta la diverlità dal puro grecifmo 
conlìlle negl’ idiotifmi e negli ebrailmi e siriaf- 
mi , che da’ fagri scrittori colle greche parole 
lì ritengono. Se era tale la natura dell’ ellenif- 
mo che molti termini averte caldei e siriaci , 
come Ha che da quelli non li fieno erti ritenuti, 
mefchiati e ufati di quando in quando ? Per- 
ciocché que’ pochi che da loro lì apportano , 
apportatili più per pura autorità e in bocca al- 
trui , apportanfì per parole affatto efotiche e 
per confeguenza colla loro interpretazione . E 
dato che 1’ elleniflico riteneffe un qualche ter- 
mine caldeo, farebbe erto un qualche nome fo- 
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lo, non verbo, e farebbe certo colla inficinone 
propria del reftante de’ nomi greci. In T alita 
Rumi il nome che è T alita , e ’l verbo che è 
Rumi , fono amendue siro-caldei . L’ inflertione 
è affatto siro-caldea, e tutta la propofizione è 
tale fenza il menomo veftigio di ellenifmo. Che 
fondamento halli dunque di confiderarla per el- 
leniftica , e di credere che quel linguaggio fia 
un mifto piuttofto , che un puro siro-caldeo ? 

X. Il negare , come fa il noftro autore, 
che que’ termini lìen caldei o siro-caldei coll’ 
autorità di san Girolamo , è un moftrare evi- 
dentemente di non intendere nè il caldeo, nè 
il santo. Non porto fare quello torto gravia- 
mo al santo Padre di dire che non fapeffe tan- 
to di caldeo , quanto chiedeva!! per ifciogliere 
quello dubbio. Comecché ci abbia atrefo affai 
tardi , nè baftantemente fi conferti forte nella 
pronunzia, tuttavolta nella prefazione a Daniele 
attefta di averlo apparato (i), e di poterlo 
leggere e intendere (2). E in una fua lettera 

[ 1 ] Qui mihi vidcbar fciolus inttr Hcbraeos corpi rurfui 
tjft difcipulus chaldaìcui . 

[ì] Magis pvjfum fermonm chaldaicum legerc 6* intclligcre , 
quarti fonare . 
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a Marco prete ( i ) chiamati eloquente affai nel 
siriaco ; e tale certo lo moftra la traduzione di 
Daniele, di Etra, e del vangelo di san Mat- 
teo che ei attefta fcritto in lettere ebree , ma 
chaldaico syroque fermone (2). Per la qual cola 
ebrei chiamò san Girolamo que’ vocaboli nel 
lenfo , in cui da’ fagri scrittori vengono chia- 
mati ebrei Golgota , Gabbata e altri molti , uni- 
formemente alla maniera di parlar loro , che 
ebreo Ila ed intendali parlato dagli Ebrei, an- 
corché il termine foffe siro-caldeo. Il citato van- 
gelo di san Matteo può offrirci un argomento 
evidente della mente del santo Padre , e della 
confuetudine che egli ha di prendere indiftinta- 
mente un termine per 1 ’ altro . L’ ebreo linguag- 
gio , con cui tante volte egli afferma effere ff ato 
originalmente fcritto da quell’ Appoftolo il fuo 
libro , è altrove (3) da lui manifeftamente Ijpie- 
gato pel caldeo e siriaco , che è l’ iftefliffimo 
noftro siro-caldco denotato da san Girolamo per 


[1] Ep. 15 altrev. 77 tom. IV. delle opere di ediz.' Maur. 
parte il. col. 21 . 

[ 2 ] Cantra Pclag. lib. 111. C. l . 

[3] Cit. 1 . conira Pelag. 
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la lingua originale di san Matteo e di tutti gli 
Ebrei Paleftini . 

XI. Ma il noftro autore che pretende giu- 
dicare della natura delle lingue ed in partico- 
lare del siriaco, non dovea ignorare, fé quelle 
parole lìen siriache o no . Il menomo leflico 
che avelie confultato, gli avrebbe rifolto ogni 
dubbio e fatto vedere che l’ una e 1* altra è si- 
riaca , e tolta 1* infleffione caldea ufata da’ Pa- 
leftini in T alita in vece di Talito , per tale an- 
zi adoperata dall’ interprete Siro a quel luogo . 
La radice Ulp era in ufo preflo tutti e tre i 
popoli, Ebrei, Caldei e Siri in fenl'o di forge re. 
Ma fe io veggo che il termine da effa derivato 
di XSp Kùmi è unito con altro infallibilmente 
siriaco o siro-caldeo , perchè dovrafli dire che 
egli ila più ebreo , che siriaco o siro-caldeo ? 
Dico ciò ugualmente dell’ E {fata , che è certa-; 
mente più il siro-caldeo fTP3S o’I siro ^ A.* 2 } 
(i) quale fta nella verdone di quello idioma, 
dell’ ebreo nnSTl ; anzi della ftefla voce di 
Spi Raca , fuppofto che folle sira e greca . 


[i] Vedi BuAorfìo Grani, chald. 6- syr. lib. I. c. VII!, p. 69 
ieg. , Gladio e altri . , , 
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Sul particolare di Crifto, nella bocca di cui le 
parole fono siriache o siro-caldee, ella dovreb- 
be Tempre conliderarfi per siriaca o siro-caldea. 
Nè tale era la natura del siro-caldeo, che non 
potefle comprendere e non comprendere di fatti 
molti termini ebraici ed efotici comunicati a lui 
dalle confinanti nazioni, ficcome abbiam avver- 
tito infin da principio . 

XII. Non è però che uno fcherzo d’ inge- 
gno il pretendere di dimoilrare, che quella pa- 
rola fia di greca origine, ficcome tenta di fare 
il nollro autore , e alcun altro prima di lui av- 
vertito dal Glailìo ( 1 ) . Chi meglio avrebbe po- 
tuta riconofcerla per tale , che li Greci mede- 
fimi di nafcita e di lingua? Ora di quanti dot- 
tilfimi di loro interpretarono il nuovo Teftamen- 
to e illuftrarono quella voce , ninno v’ ha che 
l’ abbia in qualche modo riconofciuta per pro- 
pria . Tutti la confettano efotica e siro-caldea , 
affegnando il termine xsvó; (2), cui ella cor- 


• [1] Philologia sacra lib. I. tr. IV. fez. II. can. iv. p. 150. 

» Quidam graecam hanc diftionem erte putant; Graeci cnim 
» hominem nihili vocant a verte detrita . At melius in 

» lingua syriaca origo ejus quacritur . » 

[1] Vedi Efichio preiTo lo Stockio e ’1 Polo a quella voce. 
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rifponde . E dato che paxoi; , paxeo<; talvolta 
venga a prenderfi per vile da qualche autore , 
ciò che non voglio ora difaminare , con qual 
ragione e fondamento fi ftabilifce che gli Ebrei 
corrotto il plurale di p'dxea , ne faceffero pax df 
Con quale pure che fuor di ogni propofito 
e con un fenfo incongruente , nè naturale ne 
adoperaffero il plurale in luogo del fingolare ? 
Imperciocché allora poi r xà lignificando cofe vili 
e fordide, non vile & fordidum nel numero del 
meno, come fcrive il noftro scrittore, farebbe 
quello fenfo, che la caufa di colui che dirà al 
fuo fratello, fei cofe vili e fordide, è grave e 
degna d’ effere giudicata dal gran Configlio. 
Laonde dato anche che quello nollro termine 
folle greco , la definenza certo farebbe più ve- 
rofimilmente caldea che greca, la quale in con- 
feguenza ce lo farebbe riconofcere per un ter- 
mine efotico e forelliero accomodato alla termi- 
nazione del siro-caldeo, lingua delpaefe, e pro- 
verebbe ugualmente l’ufo del medefimo. All’op- 
pofto il termine siro-caldeo di Raca formato dall’ 

aphel della radice p’H ( i ) , denota un vano di 

■ ir i" 

[i] V. Feiff. fra gli altri Ebraica 6* exotic. loc. v. p. 471 del li. 
voi. di fue opere, e il Glafto cit. L, e lo Stock, cit. Clav. p. 938 . 
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cervello , un leggiero e fcemo di fodezza e di 
mente , e fotto quello valore e forza è da’ Siri, 
da’ Caldei e dai Talmudici principalmente ufato 
fovente ( 1 ) , e voltato altresì nel noftro luogo 
dalle veriioni che non lo ritennero, come 1’ ara- 
bica , la permana e altre . 

XIII. Uno de’ più chiari monumenti della 
lingua del Salvatore è quell’ altro che ho ac- 
cennato , di Eli Eli lamma fabbachtani . Qui tut- 
ta la frafe e tutti i termini fono caldeo-siriaci 
fenza il menomo veftigio od ombra di ellenif- 
mo (2)} di modo che il Vangelo siro rappor- 
tandole, non ne apporta veruna interpretazione . 
Il chiariflimo Affemanni da quella offervazione 
fatta in occafione di un codice di quel van- 
gelo che Ha nella biblioteca ' Medicea di san 
Lorenzo in Firenze, ne conghiettura (3) favia- 
mente che quella lingua folle a Crillo famiglia- 


fi] Vedi Buftorf. Lex. ulm. col. 2254 , Zanol. Lcx. syr. 
p. 203 ec. 

[2] Vedi il Polo e i commentatori pretto di lui, il Ca- 
ninio cit. 1 ., il Feiffero cit. lib. loc. xvh. p. 480, Stockio a 
que’ termini, e il Glattio cit. luogo di Tua Filologia. 

[3] Caul. ej. Bìbliot. p. 1 & feg. , e Bifcion. CmjI. <7. 
toin. 1. p. 50 cod. 56 plut. 1 . 
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re . E certo Crifto quefte parole o le difle da 
fe , o le prefe dal tefto ebreo del salmo vigefi- 
mo primo ( i ) , ovvero dal Targum nel mede- 
lìmo . Se il primo; dunque la lingua di lui è. la 
siro-caldea . Se il fecondo; dunque il termine 
aggiunto di fua bocca siro-caldeo di 'JPpDlP [ab- 
bachtani prova in lui ugualmente l’ufo domelli- 
co di quella lingua. Se il terzo; dunque a que’ 
tempi eravi ed ufavafi nella Paleftina il Targum 
o caldaica Parafrafì in còmodo de’ Paleftini Ebrei, 
che r ebreo non irtteudevano e parlavano siro- 
caldeo , Non diffente il noftro Eilenifta > che cal- 
daiche fieno le citate parole di Crifto : iPerchè 
dunque, foggiugne egli (z), non le intefero gli 
aftanti, fe parlavano famigliarmente quella lin- 
gua ? Imperciocché lontani dall’ intenderle , pre- 
lero un grande sbaglio eh’ Eli, Dio mio lignifi- 
cale: £àa,. : e ’I moribondo Salvatore lui chia- 
mane in ajuto. Molte cofe io poffo offervare, 
che tutte egualmente fciolgono la difficoltà, che 
non è.tuttavolta minore nella fentenzà del no- 
ftro autore . Quefte parole effendo caldee per 


[i] Vers. i . . j 

[i] Pag. 144 <Cg. . ' . i. i 
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f u a confeflione , nè prefe per alcun conto dalla 
Parafrafi caldaica che fecondo lui non efifteva 
ancora , furono dunque alcuni di que’ termini 
che come avanzi della lingua di prima ritene- 
vano nel loro ellenifmo . E come fia che non 
gli intefero ? 

XIV. Io poffo rifpondere che gli aitanti 
crocififfbri che non intefero-, effendo orpczr/G>- 
TJU perfone di milizia e foldati di guardia (i), 
come di quelli era indubitatamente colui che 
porfe a Criilo l’aceto (2) , il quale entrava nel 
numero di que’ primi (3) , veroiìmilmente erano 
foreilieri e Romani , cui dal commercio cogli 
Ebrei non poteva non efler noto Elia famofo 
profeta e operatore di grandi prodigi . Eglino 
perciò fentendo pronunziare Eli Eli , penfarono 
ben torto , che li raccomandafle il paziente a 
quel gran santo che ne lo liberafle . Con non 
minor verofimiglianza fortieniì da molti che egli- 
no foflero Ellenifti di lingua , di cui ve n’avea 
molti in Gerufaleinme , che il caldeo e ’l siria- 

[1] San Gioan. xix. 13 
[i] Loca xxiii. 36. 

[l] Matt. xxvn. 48 . 
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co non intendevano. Burgenfe e Ligfoot dicono 
che inteferó affai bene Eli, ma dalla fimilitu- 
dine di Eli e di Elia prendendo occafione di 
deriderlo , abbiano detto eh’ ei chiamava Elia . 
Rifponde il noftro autore che non avrebbon cor- 
rotto e profanato il divin nome . Pare a me , 
che non pronunziandolo, prefeindendone affatto, 
fingendofene tutt’ altro , abbiano anzi evitato 
di profanarlo , Gli Ebrei anche prefentemente 
per non profanare i notni di Elohim e di Jeoàh , 
li corrompono e cambiano iscrivendo in D*p7N 
e rmr ; e per un tal fine non pronunziano quell’ 
ultimo che per A donai . Nè Eli è finalmente il 
nome quadretterò, verfo di cui doveffero avere 
una religione sì fcrupolofa . 

XV. E che fe io dirò che ancorché foffe- 
ro nazionali, inteferó Elia per Eli} Elia fu Sem- 
pre fra gli Ebrei tenuto per un profera grande 
e per la Scienza delle divine cofe, e per i mi- 
racoli ftupendi come la rifufeitazione de’ morti. 
Se aveano qualche arcano a Spiegare, da lui ne 
attendevano e ne attendono tuttavia lo Sciogli- 
mento .. Se aveano qualche mare di pene , di 
dolori , di difgrazie a Superare , è convenevole 
che ricorreffero a lui e lui chiamaffero in aju- 
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to. Per la qùal> cofa avendo Crifto tratto quel 
grido e fatta quella- efclamazione di Eli , non 
è difficile a credere che inulìtata voce qual ella 
era , s’ intendere da coloro per Elia . Ed ecco 
già accennata altra interpretazione, che è per 
avventura la più naturale e vera . Gli alianti 
erano caldei di lingua, e ’1 caldeo o siro-caldeo 
ottimamente parlavano. Le citate parole di Cri- 
fto fono ufate anche in caldeo , ma di rado 
affai e poche volte. Il Leffico talmudico-rabbi- 
nico de’ Buftorfi, il più compiuto lavoro di que’ 
faticoliffimi ebraizanti , ne apporta alcuni luo- 
ghi , e non tralafcia a un tempo di farci fare 
quella offervazione (ì) . È egli adunque mera- 
viglia , che perfone volgari non abbiano intefo 
un vocabolo sì poco e fors’ anche mai ufitato 
nel volgo ? 

XVI. Un fatto degli Atti (i) più aperta- 
mente decide qual linguaggio foffe famigliar- 
mente in ufo preffo di Crifto , e a quale deb- 
banlì riferire i termini efaminati fin ora. Tra- 
fportato da fmoderaro zelo di fua antica reli- 


10 Pa s- 9 1 • 

[i] Cap. xxvi. ii feg. 
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gione Paolo ancora perverfo, non contento dii 
perfeguitare nella Paleftina 1 ’ eletto gregge, che 
le ne dipartiva per feguire la luce e la falvez- 
za de’ popoli , cerca di farlo eox; xclì tic, tÀq 
fSc o xokeic, per lino nelle fi ranie re città . Parti- 
to di Gerufalemme per Damafco , di mezzo 
giorno per iftrada un nuovo celefte fplendore 
lo affale che lo getta a terra, e ode la .#oce di 
Crifto perfeguitato kakovaav T)} ippatSi Sia- 
ké 'XX (ù che gli parla in idioma ebrèo (1), e la 
riprende e converte . Ecco pertanto il siro-cal- 
deo famigliare ed ufato da Crifio ne’ fuoi di- 
fcorfi anche dopo la fu a morte e rifurrezione , 
ficcome il fu in vita. 11 fagro scrittore non 
manca di farcelo particolarmente offervare, ac- 
ciò non fi credeffe che egli parlaffe in quella 
occafione diverfamente . Imperciocché che per 
ebreo intendali dagli scrittori della nuova con- 
federazione il vero siro-caldeo , noi l’ abbiamo 
di l'opra dimoftrato (2), e di bel nuovo l’of- 
ferveremo in feguito ( 3 ) . Qual argomento e 

1 “ . f •. - 

1 - 1 ~ ■ Sim 

I ' - * • * - J • < * J J +J 

[1] Vers. 14 . 

[ij Vedi la H. Diflerr. §. 

[3] §• 37 di quella ili. Difl'ert: > /. 
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prova attende!! più deciliva di quella , e che 
più chiaramente fmentifca l’ufo dell’ ellenifmo ? 

XVII. Vengo all’ ufo della bibbia greca 
pretefo in Crifto dal noftro autore, da cui ne 
forma quindi un argomento principale per la 
lingua greca od elleniftica. Intorno a’ tempi di 
Crifto, oltre al tefto ebreo che ottenne tempre 
il prinfc ufo e la prima dignità , erano in vi- 
gore nella Paleftina le caldaiche Parafrali, co- 
me abbiam veduto ( 1 ) . Egli era degli Ebrei 
nazionali, in grazia di cui eran fatte. Le bib- 
bie greche nelle lìnagoghe non li leggevano an- 
cora , nè li ufavano -, e la novella di Giufti- 
niano o ’1 fatto degli Ebrei ricorli a lui dan 
luogo alla conghiettura j 0 te s’ ufavano, ciò 
non faceva!! che nelle lìnagoghe foreftiere. Dif- 
ficilmente poi può coi rigori e coi divieti della 
nazione riguardo al greco conciliarli l'ufo delle 
bibbio greche comune nella Paleftina , e tanto 
meno colla tenacità de’ Paleftini ai Targumim 
d’ Onkelos e di Jonatan , creduti infpirati da 
Dio, compofti per l’autorità della Slp HD fi- 
glia della voce e accompagnati da ftrepitolì por- 


li] Dijf. 11. §. 17 feg. 
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tenti (i) . E molto meno ancora colla tenacità 
che dovette da loro neceflariamente averli a' 
fagrofanti fonti e tetti ebrei che tali erano in 
effetto . È adunque naturai cofa r che Crifto 
feguendo l’ufo di tutti gli altri Paleftini, abbia 
anch’egli adoperato e letto il tetto ebreo o la 
caldaica verdone. L’afferma san Girolamo •(*), 
e ’l paragone de’ luoghi recitati od apportati dal 
Salvadore , lo può facilmente comprovare . 

XVIII. Troppo egli è evidente che il ver- 
fetto, il quale trovali da lui citato al capo xu. 
r 8 di san Matteo dal profeta Ifaia ( 3 ), è .fla- 
to citata e prefo non dalla verdone de’ Settan- 
ta y. ma bensì dal tetto ebreo. Lette Criflo : 
iSoy ó 7ta.it; pov ov penaci, ó d^arcrró; pov . 
de, ov- £vSóy.v x a£v jj 4 ,y X’I ecco d mi ° g ar ‘ 
^one che io ho feelto , il mio diletto , in cui fi è 
compiacciala /’ anima mia . Legge il tetto ebreo: 

. i / . . . ' , 

— — — 

■ — L L ! 1. — - - - J ' 

[1] Meghillàh (. 3 , e Bdvabatrà f. 134. prefTo il Martini 
Pug. fid. parte n. c. iV. 

[a] Apoi. adv. Ruffin. lib. U. tom. li. p. 5 3.8- ediz. di Ve- 
rona. Dominus alque Solvaior ubicunque veltri j fcripturae meminit, 
de htbraicis voluminibus ponit txemplj , ut efl illud qui credit in 
me &c. &• in ipfi Cruce Eli Eli 8cc. 

[3] Cap. XUI. 1 . 
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nnm nra a ■pn» nay |H ; ecco il 
mio fervo die io fojlengo , il mio eleuo in cui 
fi è compiacciala l r anima, mia , Leggono i Set- 
tanta: raxójjS Ó xoih ; pou, dvTiXrp\>ojiai.a.vroZ, 
l'opaìrX o ìxXextÓi; pou >' xpooeSéBaro tivròv ij 
i L0V » ‘ Gi&cobbe il mio donzello io F ajfu*. 
merò od aiuterò . Ifraele il mio eletto , lo ha af- 
funto o ricevuto F anima mia . La menoma com- 
parazione bafta per farci rawifare la difereuzà 
grande che paffa fra quefta verdone e la cita- 
zione di noftro Signore ,> e la conformità che 
ella ha altronde colla fcrittura ebrea, già òf- 
fervata da’ tempi di Eufebio (i). Similmente la 
citazione fatta al capo iv. 4 del detto Vange- 
lilla dal capo vili. 3 del Deuteronomio è più 
conforme ai fonti ebrei che ai Settanta, i quali 
aggiungono e ripetono Creerai ó a v 5 p<»;ro$. 

; XIX. Ma ciò fpezialmente deefi dire della 
teftimonianza di Zaccaria (2) che citò Crifto 
agli Appoftoli per rinfacciar loro la futura pu- 
fillanimità , e che san Marco fedelmente rap- 


1 ’ * *•' - • ' 

[1] Lib. IX. della Dimortr. ev. p. 451 r* E'jty*'» j t apj nfr 

tpimu ixìffJlry. 

[2] Cap. xiii. 7 . 
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portaci nel capo xiv. 27 del fuo vangelo. È 
flato fcritto , diffe egli : . xaraBa ròv xoipéva , 
xaì SiaoxopjeioSijoercu ri xpófiara io percuoterò 
il pajlore e fi difpergeranno le pecore. Affai con- 
forme è a quella la lezione dell’originale ebreo, 

js^n ninm hk "jn percuoti n pafiore 

e fi difpergeranno le pecore , e difformiffuna all’ op- 
pofto quella dei Settanta che hanno , xardSarz 
Toìg xotpévat; , xal ix.oxdoa.Tz ri xpófiara 
percuotete i pafiori e fiaccate le pecore . Le pre- 
cife parole èS oXr^ rif$ xapSlat; oov , che cor- 
rifpondono a -p 37 te del tefto ebreo, moftra- 
no non meno che la citazione del Deuterono- 
mio (1) rapportataci dal citato san Marco al 
capo xii. 30 ha fiata più verofìmilmente fatta 
dal tefto medefimo che dai Settanta,- i quali 
voltano éìZ oàijs rvc, cuvoiat ; oov . Io intra- 
lafcio di moltiplicare gli efempi . Un folo qui 
ne aggiungo che noi abbiam veduto poc’anzi, 
di Eli Eli lamma fabbachtani , che è paruto for- 
te al Camiero (2), all’ Ottingero (3), a Leuf- 


[1] Capo VI. 9 . 

[l] Panflratia catti, tom. I. p. 197, 
li] Thtf. pàlio!.' p. 352. 
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demo (i), al Prideaux (2), e degli antichi al 
fovracitato Padre (3). Eli, come fi è offerva- 
to , non difendo parola troppo volgare ed ufi- 
tata, moftrò loro per avventura, che quel te- 
tto non lo abbia il Salvatore detto da fé con 
propri termini; ma bensì titato qual letto l’a- 
vea, non già nella greca traslazione de’ Settanta 
che oltre alla varietà d’idioma lo ha interpola- 
to di irpóoxet poi , ma nel tetto ebreo al sal- 
mo vigefimo primo, UTOIP D 7 ±> TO colla 
fola foftituzione del verbo volgare e natio in 
vece dell’ originale ha^avtani , ovvero nel Tar- 
gum , in cui anche in quello che abbiamo 
prefentemenre, ritrovafi tutto preffocchè intero 

onpow no V100 

XX. A queft’ ultimo fentimento pare favo- 
rire il signor Diodati, il quale rapportando le 
citate parole di Crifto, nota (4) che effe fo- 
no in vero meramente caldee , com è noto a 
chiunque ha colle prime labbra, come dicefi, 
gufiate le lingue orientali ; tanto più che con- 


p] Philol. hcbraeo-mixt. difput. 35 . 

[i] Harmon. vet. & nov. Tcjl. parte II. p. 547* 

[ 3 ] Cit. luogo . 

[4] Pag. 144- 


Digitized by Google 


vengono colla caldaica parafrafi di Onkelofo e 
di Jonatan nel citato salmo. Qui due cofe però 
ci fono che chiunque ha gufiate per poco quelle 
lingue , le trova falfe amendue . Se il latino 
mere tanto vale al noflro scrittore, quanto fem- 
plicemente e folamente , dal menomo principiante 
fi fa che tre de’ citati termini riD 1 ? 
fono anche ebraici, non femplicemente caldei; 
anzi che in ebreo quel salmo medesimo comin- 
cia da tutti e tre. Per riguardo a ciò che fog- 
giugne che convengono colla Parafirafì caldaica 
di Onkelofo e di Jonatan in quel salmo , non 
men fi fa da tutti che Onkelofo e Jonatane non 
hanno parafrafì ne’ salmi , e che quella che havvi 
in effi prefentemente , non è di loro ; fendo effa 
attribuita a rabbi Jofe Lofco intorno al quarto 
fecolo e fatta comunemente di età più recente. 

XXI. L’età però recenziore dell’odierno Tar- 
gum ne’ salmi non diflrugge, nè ribatte quanto in 
ordine alla citazione del medefìmo Targum verofi- 
tnilmente foflengono alcuni de’ citati autori; nè 
punto eglino difficolteranno a concederla. Neghe- 
ranno bensì la ragione che ne dà il Wolfio (i). 


[i] BMiot. hcbr. tom. II. p. 1 175 . 


e *►«§>(£ 196 34 '* < " s 

approvata dal Carpzovio nella Critica facra(i), 
che gli Ebrei abbiano tardi attefo alla tradu- 
zione de’ salmi ( 1 ) , nè pubblicamente letti in 
sinagoga, nè gran fatto in privato. L’ufo de’ 
salmi era continuo preffo di 1 2 loro . Cantavanfì 
in ogni fella, in ogni occafione, in ogni gior- 
no . Erano confiderati e fono effettivamente la 
porzione più ragguardevole degli agiografi ; per 
modo che Crifto dicendo a’ difcepoli di inve- 
ftigare quanto era fcritto di fe nella legge, ne’ 
profeti e ne’ salmi , nominò quelli per tutti li 
cheduvìm od agiografi, che formavano la terza 
parte della Scrittura fecondo la divifione d’ al- 
lora ritenuta anche al prefente dagli Ebrei . 
Com’ è dunque probabile , che ne abbiano sì a 
lungo differita la verfione , fe più di verun al- 
tro libro fagro ne curavano e frequentavano 
la lettura? Che però fe è recenziore il Tar- 
gum ne’ salmi pervenuto infino a noi, è vero- 
fimile che altro vi foffe a que’ tempi , che potè 
effer letto e confultato da Crifto e dagli Ebrei 


[1] Crit. fiera p. 452, parte II. Cap. T. §. 6 . 

[2] Di contrario parere è il Walton Appar. facr. Pro'.tg. 
XII. n. J . 
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Paleftini , come penfa il Camiero , lo Schi* 
ckardo, l'Ottingero, Leufdenio e altri molti. 

XXII. Dopo il paragone degli addotti luo- 
ghi quanto conformi coi tefti ebraici o colla 
caldaica parafrafi, altrettanto difcordi dalla gre- 
ca verfione de’ Settanta , fofterrà egli il noftro 
autore che le citazioni di Crifto perfettamente 
concordano con ella, e provano affolutamente 
in lui un ufo pofitivo della medefima? Non è 
quella una nuova oflervazione fatta da noi che 
elleno in molti luoghi lì fcollino e fi fcoltino 
grandemente . L’offervò già san Girolamo (1) 
e il Voifinio (2) fra gli altri, e provollo per 
due interi capi il Capello (3), nel primo de’ 
quali dimoftra che Crifto e gli scrittori del nuovo 
Teftamento , lafciati i Settanta interpreti , bene 
fpeflo appiglianfi al tefto ebreo , qual leggefi 
al dì d’ oggi (4), nell’ altro poi che parecchie 
volte hanno nè quelli, nè quello feguitato (5) » 


[1] Lib. 1. Commini, in cap. II. Matih. 

[2] Note al Pug. fid. p. 141 ed. Lipf. 

[3] Critica fiicra lib. II. cap. I. p. 33, e Cap. II. p. 37. 

[4] Vedi anche dimoftrato ciò dal Carpzovio nella Aia 
Critica f aera parte II. Cap. II. §. 3 p. 328 . 

[5] Vedi anche il cit. Carpzov. cit. U 



; 

1 

? 


f 1 ■ 

1 



Digitized by Google 


I 


198 

Vediamo ora fe i luoghi apportati dal noftro 
autore provino baftevolmente la pretefa con- 
formità delle citazioni di noftro Signore coi 
Settanta, e l’ufo della loro verfione. 11 verfet- 
to che leggefi apportato al capo iv. 7 di san 
Matteo , ugualmente a’ vari altri che leggonfi 
colà citati da Crifto, è concordiftimo coll’ ebreo. 
Quell’ altro del capo medefimo v. 4 noi ab- 
biam già avvertito ritrovarli più concorde col 
detto tefto ebreo che lo ha negli fteffi precift 
termini, che colla verdone de’ Settanta, la quale 
aggiugne e ripete , ciò che non fa nè il tefto 
ebreo , nè Crifto , t^aerai ó av$pcùffO<; viveri 
r uomo . 

XXIII. Rimane il luogo di san Luca iv. 16 
corrifpondente al capo lxi. i d’ Ifaia . Il si- 
gnor Prideaux (1) Inglefe conofciuto per la fo- 
dezza de’ fuoi giudizii nella storia e letteratura 
degli Ebrei , e prima di lui lo Schickardo (2) 
e Leufdenio già hanno ottimamente notato, che 
quella illuftre citazione non ritrovali nè al te- 
fto ebreo , nè a’ Settanta traflatori affatto con- 


fi] Hi fi. Jet Juifs tom. VI. p. 48 . 
fi] Btchinad /upperufc. 
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forme . Concioffiacchè quefti hanno xarXéoau 
iviavròv xvpiov , e Còlto leffe xepvZat ; e (è 
lefle quanto rapportali dal Vangelilta, Ielle an- 
che drtooTÙXai T&pavopÉvot<; iv dcpéaei , che 
manca intieramente ne’ Settanta . Tuttocciò è 
concorfo a fare che i citati autori credettero , 
che Còlto abbia letta quella profezìa da un 
qualche Targum che noi non abbiamo. La cir- 
coltanza del fatto ci fa però credere che egli 
più verolimilmente la leggefle fui tello ebreo . 
Imperciocché lefle egli in giorno feftivo di sab- 
bato e nella sinagoga, e confeguentemente fulla 
bibbia che pubblicamente ufavafl e leggeva!! 
nelle fagre fonzioni della medefima, in cui nella 
Paleftina particolarmente e dagli Ebrei non El- 
lenilti 1’ ufo dell’ originale ebreo fi è fempre 
fenz’ alcun dubbio confervato tenacifllmamente . 
Per la qual cofa fe nella teftimonianza quale 
vien rapportata, v’ha qualche diverfità dal fon- 
te ebreo ed una maggiore conformità colla ver- 
fione de’ Settanta , egli è naturale che l' una 
e l’ altra vuolfi ripetere dal folo fcrittore , il 
quale fcrivendo greco e ai Greci , volle quel- 
la in qualche modo accomodare alle greche 
fcritture. 
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XXIV. Quale neceffità in fatti v’ ha mai 
di fupporre che le citazioni rapportate da’ fa- 
gri scrittori del nuovo Teftamento fieno letteral- 
mente uniformi a quelle che fece Crifto predi- 
cando (i) ? Potè egli citare e leggere i tefti 
biblici fecondo 1’ ebreo od anche fecondo il cal- 
deo , e gli Appoftoli e Vangelifti nelle greche 
relazioni fatte in grazia di coloro che adopera- 
vano le bibbie greche, adattarli a quelle, e ci- 
tarli come in effe leggevanfi da loro. Pare an- 
zi che la convenienza ad ogni modo efigeffe di 
non fare diverfamente . E in vero chi non of- 
fervò , quante volte in diverfa maniera citinfi 
dai vari scrittori della nuova legge e apportinfi 
le parole e le citazioni di Crifto ? Se ciò fi 
fuppone per certo che potrebbe!! con efempi 
confermare a lungo , cade tutta la difficoltà . 
Quelle fteffe ragioni che moffero quegli scritto- 
ri a fcriver greco, li moffero altresì a citare le 
tcftimonianze dell* antico Teftamento fecondo le 
bibbie greche. Se fcriffer greco in grazia degli 


[i] Quale neccflità anche di credere e di fupporre , che 
tutte le citazioni di Crifto fieno ftate fatte da lui a lettera, 
quali ritrovavanfi nel tefto ebreo dell'antica confederazione? 
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Ellenici , e delle genti che intendevano e parla- 
vano quel linguaggio, ogni ragione voleva che 
eglino apportaffero pure le fcritture antiche fe- 
condo que’ tefti che erano noti a loro , e da 
loro Ietti e intefi , acciocché poteffero quindi 
offervare il compimento delle predizioni divine, 
e 1’ analogia, la conneflìone, e ’l rapporto gran- 
de che hanno tra di loro 1’ antica e la nuova 
alleanza . Un difegno sì intereflante non può 
non effere il motivo il più ragionevole della pic- 
cola difcordanza dai tefti ebraici che incontrali 
in alcuna delle citazioni di Crifto . E quando 
non s’ avefle per le mani un motivo sì natura- 
le, farà ella baftevole la difparità di un fol luo- 
go a riprovare l’ufo fatto evidentemente dal Sal- 
vadore de’ citati tefti ebraici , comprovato da’ 
più giufti rifleffi e dalla intera conformità non 
folo de’ luoghi di fopra addotti da noi , ma al- 
tresì di tutti gli altri che fono moltiftimi ? La 
convenienza maggiore, e quella anche imperfet- 
ta, che può avere una fola citazione coi Set- 
tanta interpreti , ballerà ad autorizzare in Crifto 
il loro ufo, fmentito da manifefte ragioni e dal 
più palpabile confronto di tante altre difcordif- 
fime ? 



1 


102 Kh+® 

XXV. Ecco accennata la ragione, per cui 
da’ fagri scrittori mettanfi anche in bocca di 
Crillo alcuni detti o proverbi di greca inflelfione , 
da cui argomenta il noftro autore, e dal tradut- 
tore greco del vangelo di san Matteo introdu- 
cali Crillo a dire che dalla legge nemmeno un jota 
paflerà, finché tutto non fi compifca (i), come 
da san Gioanni fcrittor greco dell’ Apocalilfi , 
eh’ ei fia l ’ alfa e 1’ omega (z). Non è quella una 
prova nè della lingua parlata da Crillo, nè dell’ 
ufo delle bibbie greche. Egli è un accollamen- 
to dello fcrittore al linguaggio, in cui fcrivea. 
Crillo parlando , e Matteo Iscrivendo siro-cal- 
deo , ficcome noi offerveremo fra poco , non 
nominarono certamente il jota de’ Greci, ma 
il jod o jud lettera più piccola , quale nell’ al- 
fabeto caldeo e siriaco di fua lingua efillea e 
vedeva!! a que’ tempi , e vedefi ancor prefen- 
temente. La siriaca verfione antichiffima non ci 
rapporta il verfetto in diverfa lezione : ^ 

^ ì-^j — m li— ^ «) 1 « — m 

).««—- Un jud od un apice non traf- 
ili] Matt. v. 18 . 

[a] Apoc. cap. I. 8 e n, e cap. XX». ij. 
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correrà dalla legge; nè altrimenti lo volta il van- 
gelo ebreo di Tilio , \p)V Ttf fTW TP TQVH IÒ 
rmnn hnd ms non pajferà un jod od un apice 
dalla legge . La picciolezza grande della lette- 
la jod ebrea e caldea e siriaca comune a lei 
loia, e il proverbio che v’era fui fuo partico- 
lare , famigliare fra gli Ebrei , concorrono a 
inoltrare che di effa parlò Crifto infallibilmente. 
Di quell' ultimo moltiilimi efempi leggonli ne* 
più antichi scrittori della nazione. In Scir afci- 
rim rabba, antichiflimo commentario nella Can- 
tica , leggeli ( i ) , che fe tutti gli uomini li 
congreghino per ifchiantare un jod dalla legge , 
che è la lettera più piccola di ejfa , TP TlpyS 
mira» mwi pop NVW , non lo potran- 
no fare giammai. Nella Ghemara trattato Sahe- 
drin (2) narrali, che lamentandoli il libro del 
Deuteronomio o della legge con Dio santo be- 
nedetto , che Salomone volelfe ellirpare da lui 
un jod , allicurollo quegli che Salomone e mille 
fuoi fimili periranno y ma da lui non perirà un 

[»] F°gl- 16 , i preffo Io Scoètgen. He rat hebr. in c'u. toc. 
Matth. p. »8. 

[2] Fogl. io preffo il Ligfoot , e ’l Polo al cit. 1 . di san Matteo . 
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jod. Quelli e limili altri argomenti dell’ufo fa- 
migliare e comune di quella locuzione fra gli 
Ebrei circonfcritta certo al loro jod , poffono 
enervarli preffo del Ligfoot e dello Scoètgenio. 

XXVI. Se no ella è cofa tanto evidente 
che Criflo usò nel fuo difeorrere proverbi, det- 
ti, fentenze siro-caldee, che ne’ più rimoti fcrit- 
tori degli Ebrei e a lui più vicini d’ età negli 
fieffflìmi termini ritrovanfi , coi quali noi le 
veggiamo apportate da lui. I fovracitati Ligfoot 
e Scoètgenio nelle loro Ore ebree e talmudi- 
che , il chiariflimo signor de Voifin nelle fue 
Offervazioni al proemio di Raimondo Marti- 
ni (i), il Carpzovio nella fua Introduzione alla 
Teologia Giudaica (2), TArtmanno nelle Note 
ai Pirchè avot (3) ne inoltrano una perfetta 
confenfione e corrifpondenza (4). Grozio non 
la pensò diverfamente in fui particolare dell’ al- 
fa e dell’ omega che ci fi oppone ; perchè avea 
egli veduta in ufo preffo parecchi rabbini detta 


[1] Pag. 167 e fcg. della ediz. di Lipf. 

{2] Cap. vili. §. 3. 

[3] Di fua ediz. lat. 4? Gijae H.iJfor. 1748.' 

[4] L’ Urfino nelle fue Antichità accad. degli Ebrei cap. x. 
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locuzione adattata all’ alfabeto ebreo o caldeo» 
Il noftro autore non ignorò il fentimento di 
quello erudito scrittore ; ma la rifpofta che ei 
gli dà , che effendo i rabbini citati da lui po- 
fleriori a san Gioanni, non può effere ciò ac- 
caduto , moftra di non averlo intefo . 

XXVII. Da ognuno fi fa qual fia il carat- 
tere de’ proverbi e degli apoftegmi. Stabiliti 
in una nazione pattano di bocca in bocca per 
molti fecoli, e gli scrittori che vengono in ap- 
pretto ufandoli per tali , indican al certo un ufo 
loro anteriore e più antico . L’ ufo in quelli dif- 
parati di luogo , e di tempo moftra il proverbio 
internato nella nazione anche prima del fuo dif- 
pergimento, e confervato in effa per continua 
tradizione infin da’ tempi in cui i Rabbini furo- 
no più fentenziofi che mai . Fu ciò ne’ fecoli di 
Crifto . I difcorfi de’ Rabbini e di Crillo mede- 
fimo erano un compleffo di morali fentenze , 
di proverbi e concili detti . Ritenuti quelli in 
bocca per qualche fecolo , finalmente in un trat- 
tato a parte detto Pirchè avot Capitoli de Pa- 
dri vennero fcritti e compilati fotto a’ loro au- 
tori da rabbi Jehuda hakkadofc coi reftanti del- 
la Mifcnà . Erano elfi altrettanti argomenti della 
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faviezza che regnava in loro ; e perciò i Tal- 
mudifti da’ tempi pofteriori a rabban Gamaliel, 
in cui quelli parvero mancare , affermano co- 
llantemente che venne meno e cefsò lo fplen- 
dore di quella : TT ^ pi H ODO 

noom- 

XXVIII. Dopo aver efaminata da’ difcorli 
e parole di Crillo la lingua di lui, farebbe qui 
il luogo di fare altrettanto da quel che fcriffe, 
s’ ei foffe certo che alcuna cofa fcriveffe , e a 
noi foffe pervenuta , e che quegli fcritti che a 
lui lì attribuirono, il fodero certamente. Con- 
tuttociò non voglio mancare di far offervare 
che il Cave, uno de’ più fodi storici e critici, 
con argomenti a giudizio del chiariflìmo Affe- 
manni (i) non difprezzabili prova che la lette- 
ra di Crillo ad Agbaro è lineerà e genuina . 
Non folo niun velligio havvi in tutto il conte- 
ilo di lei di frode e di impollura. Nulla che 
non convenga alla faviezza , alla bontà , alla 
dignità di nollro Signore . È di più corredata 
dell’ autorità di Eufebio , di santo Efrem siro , 
e di tutta la Chiefa Siriaca o di una collante 


[ 1 ] Biblioteca orient. dementino- Varie, tom. i. p. 55-4* 
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tradizione rimafta preffo della medefima. Io vo- 
glio crederla e darla per fuppofta col maggior 
numero dei dotti . Ma conciolfiacchè fia Tem- 
pre vero che la fuppofizione è antichiflima e 
de’ primi fecoli , perchè mai quella lettera , 
quella della Vergine a’ Meffanefi e tanti altri 
fcritti fuppofitizi di que’ tempi fi fuppofero fcritti 
più in siriaco o siro-caldeo che in greco , le 
non perchè era certo preffo della nazione sira 
cosi vicina alla Paleftina e preffo di tutti gli 
antichi , che quella lingua fi ufaffe da Crifto , 
dalla Vergine , da’ Palellini, e quella non già? 
Non era quello un carattere d’ inverofimiglianza 
e di manifella finzione e falfità che davano agli 
fcritti di Crillo , fpacciandoli per ifcritti, con- 
fervati e ritrovati in ima lingua non parlata da 
lui per alcun modo , nè da’ Tuoi nazionali ? 

XXIX. Veniamo agli fcritti più certi e 
canonici degli Appolloli , e vediamo fe niuno 
v* ha tra elfi che abbia fcritto siro-caldeo , co- 
me in un idioma che foffe loro natio e dime- 
llico. Ometto la lettera di san Paolo agli Ebrei 
che attellò Origene, san Girolamo, Teodoreto, 
Teofilato e altri molti effere Hata fcritta in si- 
ro-caldeo, e parecchi de’ recenziori ampiamen- 
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te il dimoiarono , 1 ’ Allet fra gli altri e ’1 Mi- 
chaélis (1). Tutta 1 ’ antichità non comprova ella 
manifeftamente che in quello linguaggio in gra- 
zia appunto di coloro che degli Ebrei aveano 
creduto, per ufare le parole di san Girolamo, 
abbia san Matteo e predicato e fcritto il fuo 
vangelo? Il Voffio difenfore della medefima opi- 
nione del noftro autore e fuo maeflro lo {lima 
sì certo , che chiama femi-teologi coloro che 
lo negano , e conculcatori della teflimonianza 
di tutte le Chiefe e di tutti i Padri (2) . Di 
fatti non folo Papia padre appoftolica e Ireneo 
e Epifanio , e Eufebio c san Gioanni Grifoftomo , 
e san Girolamo (3) e molti altri l’atteftano fe- 

[1] Nella rillampa dello fcritto di Allet premelfa alla fua 
verfione della Parafrafi di Peircio della lettera agli Ebrei, Aabi- 
lifce di nuovo e conferma queA'opinione contro delle oppefizio- 
ni fatte dal Wolfio a quel dotto Inglefe. 

[1] Audio femi-Theologos quofdam rabbiniflas omnium Patrurn 
omniumque ecclefiarum teflimonia conculcare , ac fierio adfirmare 
Matthacum non hcbraice fied grucce fcripfijffe . Stulli fimus fi ejufmo- 
di deliriic aliquid reponamus . Prcf. all' Append. al lib. De ixx. 
Interprct. , 

[3] Badi addurre qui la tcflimonianza di quello santo Pa- 
dre De fcriptor. eccl. Manhaeus evangelium Chrifii hcbraicis ( syro- 
chaldaicis) linerie verbifque compofuit. Porro ipfum hebraicum ha- 
betur ufque badie in Caefarienfi biblioteca . E al cap. XII. di san 
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guiti da infiniti recenziori (i), ma eziandio i 
codici più autorevoli e le verfioni più antiche 
in fui principio od in fui fine del vangelo me- 
defimo . 

XXX. La siriaca ftimata da tutti i dotti, 
come ho di già avvertito, eoe va agli Appo- 
soli e ai Padri appoftolici, e che i Siri per 
tradizione de’ loro maggiori collantemente af- 
fermano avere per autore san Marco , dichia- 
ra effere finito — a j *} 

lj-3l f 

* m 

! il vangelo santo della pre- 
dicazione di Matteo , H quale predicò in ebrai- 
co ( sito-caldeo ) nel paefe della Pale/lina . At- 
teftazione che fi fcorge tanto ne’ codici ftam- 
pati, che nei più antichi mfs. che fi conferva- 
no nelle biblioteche ( i ) . Così la Perfica : 
1 >^5 \A6 jUyJl 



dd 


Matteo 13 dice che il vangelo ebreo o siro-caldeo ufato dai 
Nazareni etradotto da fe vocatur a plerifauc Mauhaeì authtntlcum. 

[i] Spezialmente dal Grozio, da Cafaubono, Tillemom, 
Cave, Dupin ec. 

[a] Veggafi il Lami De erudii. Apoflol. p. 304 del mfs. an- 
tichiflimo della Biblioteca Medicea in Firenze . 
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di Matteo , 1/ quale nella città o provincia 
della Pale (lina fu detto in ebraico ( siro-C aideo ) . 
Anzi molti degli ftelTi codici greci, creduti dal 
noftro autore per originali , fmentifeono quella fua 
opinione , chiaramente notando che l’Appoftolo 
Tjf éfipaiSl' SiaXéxrco fyypacpe ferine original- 
mente in idioma ebreo , cioè in siro-caldeo. Non 
lafciano in effetto i fovracitati Padri di me- 
inorare il teilo primigenio di san Matteo , di 
citarlo , di produrne le varie lezioni t di indi- 
cante le biblioteche che lo. poffedevano e le 
traduzioni da loro intraprefe , di accennare il 
comune fentimento dei dotti intorno alla Tua 
fede ed autenticità, di avvifare per fine che 
egli fu compofto in riguardo degli Ebrei Pa- 
leftini convertiti , che è altresì ufato da loro 
e particolarmente dai Nazareni , setta de’ me- 
defimi tenace colla religione di Crifto delle 
giudaiche cirimonie ed ebraici inibituri. Il ri- 
trovamento fatto da Panteno preffo gl’ Indiani 
del vangelo ebreo o siro-caldeo di san Bartolo- 
meo (i), non è per noi un minor argomento 

[i] Eufeb. Nifi, tcclef. lib. v. cap. X. 
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per convincerci della efiftenza e dell’ ufo fatto 
ne’ primi fecoli del noftro tefto , apportato per 
avventura colà dalla Paleftina dal detto Appo- 
ftolo o da un qualche difcepolo . Vegganlì di 
quella queftione il Salmeron (i), il Simonio (z), 
il Fabrizio (3), Tillemont (-4), il Polo (5), e 
de’ più recenti il Calmet (6). 

XXXI. Quali riflelli potranno far profcri- 
vere un fatto si autorizzato e perfuadere il no- 
ftro autore in contrario ? De’ molti che appor- 
tane da lui (7) per provare che il noftro van- 
gelo fia ftato fcritto originalmente in greco, 
niuno v’ha che non Ha ftato prevenuto e feda- 
mente confutato da’ favi critici . La fola lettu- 
ra del Calmet , autore comuniffimo in Italia , ba- 
llava per far conofcere al noftro signor Dotto- 
re che le fue rifleflioni non conchiudono. Trop- 
po naturale è a noi l’immaginarli che l’intcr- 

[1] Proleg. bibl. prol. XXXV. p. 408 feg. 

[2] Hìjì. crii, du nouv. TeJljm. cap. v. pag. 47 feg. 

[3] Cod. apocryph. n. T. toni. I. p. 368 feg. 

[4] Tom. I. Mcmorab. eccl. in S. Mùtili, noi. 4. 

[3] Pracf. in Matthùcum . 

[6] Nel fuo Prolcgom. al mèd. 

[7] Pag. 181 e feguenti. 
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prete greco è quegli che ha in greco voltati 
i termini caldei . Chi è pratico per poco del 
fare degl’ interpreti , e chi ha oflervato quan- 
to frequenti efempi ci prefentino di quelle ver- 
floni i Settanta e ’l Volgato medefimo, non tro- 
va in ciò la menoma ftravaganza . Elleno ci 
contraflegnano le loro premure di farci cono- 
fcere profondamente la forza delle parole che 
erano nell’ originale , e ben lontane di nascon- 
derlo agli occhi, de’ leggitori, più chiaramente 
ce lo manifeftano. Più convincente non è l’ar- 
gomento dedutto dalla perdita e dall’ oblivione 
del tefto primigenio -, cioè che fe egli folle fla- 
to primitivamente Scritto in caldeo, non li fa- 
rebbe perduto e dimenticato . Non è quello 
l’ unico de’ libri fagri che fiali perduto nella 
lingua originale . La corruzione che cominciò 
a contrarre ne’ primi Secoli , la varietà ed in- 
certezza degli eSemplari , 1’ uSo di lui rimafto 
Solo preflb di Sette Separate dalla chicSa , la po- 
ca eftenfione ed uSo della lingua, in cui era 
Scritto preflb dei più de’ fedeli , Sono altrettanti 
motivi naturaliflimi del fatto cui Soggiacque il 
teflo archetipo. La frequente commemorazio- 
ne però de’ Padri , la citazione precila de’ luo- 
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ghi, la chiara anellazione delle biblioteche che 
ne poffedevano delle copie e i volgarizzamenti 
intraprelì, moilrano che ne’ primi quattro o cin- 
que fecoli eccleliallici egli non era nè perduto 
nè dimenticato . 

XXXII. Tuttociò non fa difcredere il no- 
llro autore. Le tellimonianze della scrittura an- 
tica che continuamente apportanlì dall’Appolto- 
lo non dall’ebreo, ma dal greco dei Settanta, 
fono per lui una delle riprove più grandi del 
fuo fentimento . Se noi appelliamo alle citazio- 
ni dell’ Appollolo per giudicare dall’ ufo della 
bibbia greca o da quello dei fonti ebraici della 
lingua primigenia del fuo vangelo , la quellio- 
ne è finita e ogni dubbio è fciolto. Non è ora 
che i critici abbiano offervato che le citazioni 
di san Matteo fono prefe dal tefto ebreo e non 
già dalla verdone de’ Settanta. Uno de’ Padri 
più valenti nella critica fagra (i) fece quell’ ol- 

[1] San Girol. lib. De viri s illujìrib. cap. III. tom. II. p. S19 
della recente ediz. di Verona. Anima dvertendum quod ubicunquc 
evangclifla ( Matthaeus ) five ex perfona fua , five ex perfona Do- 
mini Salvatoris veleris fcripturae tepimoniis nbutìtur , non fequatur 
LXX. translatorum aulloritatem , fcj Hcbraicum , ex quibus illa duo 
fune : ex Aegypto vocavi Alluni menni , 6- quoniam Nazarena* 
vocabitur. 
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fcrvazione mlìno da’ tempi della chiefa i più 
rimoti , e ’l menomo paragone de’ luoghi potrà 
pervadere chiccheftia che 1’ oflervazionc è giu- 
ftittima . Noi non polliamo qui difpcnfarci dal 
dare al noftro autore e a’ favi lettori la fod- 
disfazione di vederla pienamente giuftificata co- 
gli efempi « Intraprendiamo perciò a fare un 
brieve ed accurato confronto, non già di tutte 
le citazioni di quel Vangelifta che convengono 
col tetto ebreo , ma fibbene di que’ foli e fpe- 
ciali che noi abbiamo incontrati concordiflìmi 
per una parte con etto lui , e difcordi per l’al- 
tra dalla greca verfione de’ Settanta . 

XXXIII. Matt. i. 23. E’y yaorpì eBii. La 
frafe di avere nell’ utero o concepire femplice- 
mente qui ufata dal Vangelifta corrilponde all’ 
ebreo ÌTITI , non alla parafraftica ed inutile fpo- 
ttzione di concepire nell’ utero che hanno i Set- 
tanta al capo vii. 14 d’ Ifaia . 

11. 6. E’v Tal; ijyepóoiv fra i duci. II ter- 
mine originale di ' 3^3 Mich. v. 2 che let- 
to fenza punti può ugualmente interpretarli fra 
mille e fra i duci , moftra 1’ ufo che ha fatto il 
Vangelifta in quella citazione del tefto ebreo. 
I settanta Interpreti hanno circonfcritto il termi- 
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ne all’altra lignificazione di mtV/e, e voltato ìv 
XiXiaotv . Lafcio la confenfione foftenuta dal 
Pocockio ( i ) tra il termine di gvScluco; èXa~ 
XtoTT\ e A’ originale ebreo T172f per i due con- 
trari fenfi di quell’ultimo ampiamente da lui il- 
luftrati. Confenfione che fcioglie l’apparente con- 
tradizione della citazione, e che non può ritro- 
varli nei Settanta. 

- II. 15. Dall' Egitto chiamai tÒv vlòv jiov il 
mio figlio conformemente al tefto ebreo che ha 
Ofea xi. 1 Il greco de’ Settanta legge 

rd Téxva dvròv i fuoi figli . 

11. 18. Ovx i\ 3 -fÀe xapaxXrS-Tivcu non volle 
confolarfi. Quelle parole efprimono il fagro fon- 
te, in cui v’ha precifamente Gierem. xxxi. 15 
□UH 1 ? rUNO , non i Settanta che hanno il 
termine di ripofare . 

11. 23 . NaEwpa 7 o$ xÀ^S-ifer^rai farà chiamato 
Nazareno. La fola allufione che può avere que- 
lla citazione, è al tello ebreo e all’ebraica pa- 
rola di "lifJ Net^er , con cui vien contraffegna- 


[1] Nelle lue Note filolog. bibliche ad Portam Mofis cap. il. 
p. il e feguenti della fcparata edizione che fi è fatta delle me- 
defime. 4? Lipf. 170$. 


. 216 


to il Meflìa nel capo xi. i d’ Ifaia . In vano 
altri la cercherebbe ne’ Settanta od in alcun’ 
altra verdone, in cui quel termine e quella de- 
nominazione originale non fi è' confervata . Per 
tellimonianza di due dotti rabbini , voglio dire 
di Elia Levita (i) e di David de Pomis (2), 
la città di Nazaret, donde Gesù è {lato deno- 
minato 'TTO Notori o Nazareno , era da’ Pa- 
leftini chiamata nella loro lingua con quel no- 
me medefimo di Net^er attribuito dal Profeta 
al Meflìa (3) . 

IV. 4 Non nel foto pane vivrà C uomo ec. 
Decorrendo delle citazioni di Crifto noi abbia- 
mo di già oflervato di fopra che quella è con- 
forme al teflo ebreo , non ai Settanta che l’ han- 
no interpolata di due termini di più. 

IV. 1 6 II popolo fedente nelle tenebre eì8e epe*; 
]X£'}a ha veduto una gran luce , come ha il fe- 
llo ebreo Ifaia ix. 1 Vru T)N INI. I Settanta 
che leflero reà , traduflero iSere vedete . E nel 


[1] Tubi pag. 119 della ediz. ebreo-lat. di Fagio. 

[1] Nel fuo Lefiico predo lo Spahemio e l’Altingio Schili 
pag. 264. 

[3] Vedi quanto abbiamo altrove in ordine a quello tefto 
oflervato Difauif. de Momenti: & CouJJis ne gl e II. hcb. liti. p. 1*5. feg. 
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verfetto medefimo legge parimente Matteo 9005 
dvereikev avvale, la luce [puntò loto , come 
legge T ebreo DfTSl> HiJ UN . Leggono i Set- 
tanta ecp’ vjxàù; f òpra di voi. 

vili. if . A’uTCt ; idb; dóS-evslàt;' ifoiav ekafie, 
xaì rd/; vóoovt ; èfidotaoev egli caricojji delle 
nojlre infermità e porrò egli il pefo delle noftre 
malattie . Quanto a lettera corrifponde la ci- 
tazione al tefto ebreo di Ifaia liii. 4 UNTITI 
□SDO TONDO! mi NFI , altrettanto fi fcofta 
dalla greca verfione de’ Settanta che ha , rcL; 
duapriat; rjicov cpspei xaì jreot rjuoìv óSovàrai 
porta i nojlri peccati ed è afflitto per noi . 

xii. 18. Di fopra ove trattato abbiamo delle 
teftimonianze di noftro Signore citate dall’ebreo, 
fi è baftevolmente illuftrata la conformità di que- 
llo luogo coi fonti ebraici e la grande fua dis- 
parità dalla verfione dei Settanta , i quali nel 
tefto medefimo inferendo i nomi di Giacobbe e 
di Ilraele fanno della profezìa d’ Ifaia xlii. i 
un’ applicazione ben diverfa da quella di san 
Matteo. 

xm. 35. Le parole del Vangelifta épevEopai 
xsxpvppeva mettrò fuori cofe nafcofle od enimmi 
fono una fedele traduzione delle originali HIPDtf 


2.1 8 s 

nrpn salmo lxxviii. 2. I Settanta traducono, 
parlerò od annuncierò proporzioni . 

xxi. 5 . I precifi termini di èri ovov xaì 
ràkov vlòv vrot,V')i° v » c ^ e . rifpondono più al 
tcfto ebreo HUinK p TP bìTl TOTITl bv che 
alla verdone greca èri vrotv}tov xaì ràkov 
véov , ci poffono convincere dell’ufo che nella 
citazione di quella profezìa da Zaccaria ix. 9 
ha fatto il fagro scrittore di quello a preferen- 
za di quella . ’ 

xxvii. 4 6 . Ai luoghi efpolli finora puolfi per 
fine aggiugnere quello follenuto da molti e par- 
ticolarmente da san Girolamo con grande ve- 
rofimiglianza per una mera citazione del sal- 
mo xxi. 1 . Della convenienza della lingua e 
della propofizione medefima col tello ebreo a 
quel salmo, e della manifella interpolazione che 
hanno i Settanta , abbiam già avuta occafione 
di favellare di fopra . Dopo un confronto sì evi- 
dente potrà alcuno rellare per avventura for- 
prefo che il nollro autore per provare fcritto 
in greco l’ originale di san Matteo , abbia po- 
tuto argomentare dall’ ufo della bibbia greca 
fatto da lui nelle citazioni dell’ antico Tella- 
mento , e dalla conformità che a paragone 


Digitized by Google 


119 3 $**® 


del tefto ebreo con quella confervano le me- 
defime. 

XXXIV. L’ ufo adunque delle greche fcrit- 
ture in queft’Appoftolo , da cui polla dedurli che 
la lingua greca foffe l’ originale del fuo vange- 
lo, o la propria e natia di lui., è chiaramente 
dementito. Potrà eflo èffere più validamente au- 
torizzato negli altri Appoftoli e Vangelifti che 
fcriflero ? Favellando delle citazioni di Crifto 
alcuni efempi in contrario noi abbiamo di già • 
offervato, offertici da san Luca e da san Mar- 
co . Contentiamoci ora per brevità- di vedere 
in altri due foli, tratti uno da san Gioanni e 
r altro da san Paolo, manifeftamente feguito da 
loro il tefto ebreo e non i Settanta interpreti . 
Ek óv èB.sxévTroiv chi trajffijjcro nella citazione 
della profezìa di Zaccaria xii. ìó ha san 
Gioanni xix. 37 fecondo il fonte ebreo HM 
Tipi . I Settanta che hanno letto Hp"l , 
hanno ai' 5 -' oov xrTcùpyJpavro perciò infultarono. 
Le parole di Ifaia xxv. 8 TOCÌ?{i) HOt 

{1] Màvtth è qui in calo accufativo , non in nominativo 
come lo voltano i Settanta, o fe vuol prenderli in nominativo , 
decfi prendere bilàh in pnfliva lignificazione , come lo prende l’ Ap- 
posolo , e non nell'attiva come lo hanno prefo i citati Settanta 


no 

le quali i Settanta traduffero in un fenfo affatto 
contrario allo fcopo del Profeta , ficcome otti- 
mamente avverte il Guarino (i) , xaréittev ó 
~ av 3 .T 0 $ 1 0XV0CL<; la morte prevalente afforbì , 
così dall’ebreo voltò l’Appoftolo san Paolo (i), 
xarf/To'S-jj ó 5 -avarot; de, vi xo; ajforbita è la 
morte nella vittoria , o vittoriofamente . Ciò pe- 
rò non fa che le citazioni dei fagri scrittori 
evangelici fempre convengano col tetto ebreo, 
e non ff fcòftino talvolta da lui . Della quale 
difeordanza il principale e preffocchè l’unico 
motivo fi è, che eglino nel memorare i luoghi 
dell’antico confederamento hanno cercato di el- 
primerci il folo fenfo e non a rigore le loro 
parole. È quefto un giufto rifletto che dopo san 
Girolamo (3) hanno fatto tutti i critici ed in- 
terpreti facri . Onde nelle loro citazioni v* ha 
delle aggiunte di parole , degli feemamenti , 
delle metatefi o trafpofizioni, delle mutazioni di 
nomi e di verbi e ne’ numeri , nelle perfone , 
ne’ tempi.'. 11 che tutto con efempi abbondante- 
mente conferma il già citato Guarino. 

[ 1] Nella fua ottima Gram. htbraco-chald. tom. II. p. 197 . 

[2] 1. ai Corinti xv. 54. 

[3] Epijl. ad Pammachium. 
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XXXV. Ma ritorniamo a san Matteo e al 
fuo vangelo . Quand’ anche le citazioni follerò 
più conformi alla greca verlìone de’ Settanta i 
lìam noi per ciò baftevolmente convinti che la 
lingua , in cui ha fcritto originalmente quell’ 
Appoftolo , lìa Hata la greca ? Noi abbiam già 
detto e ridiciamo ancora che quella conformità 
tutta avrebbe a ripeterli dall’ interprete greco , 
il quale voltando in greco il vangelo in grazia 
de’ Greci, volle che eglino vedeflero le Tue ci- 
tazioni uniformi alla verlìone da loro adopera- 
ta. Non è quella una cola llravagante agl’in- 
terpreti . Gli Ebrei che traduflero nel loro lin- 
guaggio il vangelo medelimo del nollro Appo- 
llolo, cercarono ben fovente di voltare le telli- 
monianze in elio citate , quali affolutamente eli- 
llono nel tello ebreo . Il vangelo di Tilio ne 
può far prova . Al capo I. 23 per efempio non 
volta ì Nlp'ì p T'ani THn , come a lettera 
debbeli voltare la citazione del Vangelilta èv 
jaorpi e£ei, xai TéBerai vlov, xai xaXéaovat , 
ma ritenendola qual efille nel fonte ebreo al capo 
vii. 14 d’Ifaia, traduce Pjqpì p ÌTH (1). 

[1] Pag. 4. Vedi anche fra gli altri luoghi il capoXXi. 1 6 . 
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XXXVI. Conchiuderanno eglino di più gli 
altri due argomenti, in prova del greco origi- 
nale tratti dall’ incoftanza de’ Padri nella com- 
memorazione ■che fanno del tefto primigenio 
ebreo o siro-caldeo , e dal ritrovamento fatto 
in Cipro nel fepolcro di san Barnaba del van- 
gelo medelìmo fcritto in greco? Due notizie ci 
comunicano i Padri in ordine al controverfo 
originale di san Matteo , che voglionlì diftin- 
guere e feparare. Se quell’ Appoftolo abbia pri- 
mitivamente fcritto in ebreo o siro-caldeo, e fe 
quel tale vangelo de’ Nazareni folle il lùo ar- 
chetipo . Nell’ affermare il primo fatto eglino 
fono collantilfimi, non così in quell’ ultimo ; vo- 
lendo altri quel vangelo per il vero primitivo 
parto del Vangelilla ed altri per eretico ed apo- 
crifo . Ma anche in ciò le loro alferzioni li 
pollono agevolmente conciliare. Egli era il rae- 
defimo originale , ma non più incorrotto ed in- 
tero qual era ufcito dalla mano del fagro scrit- 
tore . L’ ufo rimallone preffo i foli eretici e la 
corruzione ch’egli avea incontrata per mezzo 
loro , non lo facevano più conliderare per quel 
deffo , ma fibbene per uno fcritto apocrifo e 
fuppolìtizio. Come poi proverà egli il nollro au- 
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tore che il vangelo greco trovato nel fepolcro 
di san Barnaba forte l’archetipo di san Matteo? 
Quale incoerenza troverà egli di dire che elio 
fu la verdone greca, la quale è certo antichif- 
fìma ed attribuita ad alcuno degli Appoftoli, e 
da taluno a san Barnaba medefimo? Quale in- 
verofimiglianza nella favia conghiettura del chia- 
riffuno Mazzochi, uno dei più dotti Tuoi nazio- 
nali , che lo Beffo san Matteo abbia comporto 
o tradotto anche in greco il fuo vangelo in 
grazia di quegli Appoftoli che ftavano per an- 
nunziarlo ai Gentili ? Che dirà egli per fine 
dell’ invenzione fatta preffo degl’ Indiani del 
vangelo medefimo fcritto non già in greco, ma 
in siro-caldeo? 

XXXVII. E qui offervifi che gli antichi 
non che d’aver Matteo ferina la fua storia in 
siro-caldeo linguaggio natio,' atteftano anzi d’a- 
verla in tal lingua detta e predicata nella Pa- 
leftina ; evidente argomento che erta era a’ fuoi 
tempi a lui , agli Appoftoli e a tutti i nazio- 
nali fuoi comune e famigliare. Un fatto di Pao- 
lo negli Atti appoftolici (1). più evidentemente 

[1] Cap. XXI. 39, 40 xxil » feg. 


Digitized by Google 


114 ^«*3 


decide la cofa. Nella città ftella di Gerufalem- 
me follevanfx gli Ebrei Paleftini e nazionali con- 
tro dell’ Appoftolo , ed egli ottenuta la permìf- 
fione dal Tribuno che era accorfo ai tumulto, 
e fatto fegno a’ follevati fratelli di filenzio , 
jrpooecpàv^oe rjf èfipaiSi SiaXéxm cominciò a 
parlar loro in lingua ebrea . Ed eglino dxOVOZV- 

Tc ' ori rif éfipaìSi SiaXéxr® jrpooeycùvei dorolt; 
udendo che in idioma ebreo parlava loro , fi < tac- 
quero ancor più. Perciocché avendolo quelli 
in fofpetto, ed accufandolo per un greco e fo- 
reftiere fovverfore delle leggi mofaiche , l’ im- 
provvida fuono delle patrie voci siro-caldee , 
con cui cercò l’ Appoftolo dimoftrarfi ebreo e 
di religione e di nafeita, li difingannò ben to- 
fto di loro opinione . Era convenevole che di- 
cendoli Giudeo ed allevato fra loro in Gerufa- 
lemme ai piedi del famofo Gamaliele , attual- 
mente il confermane con quell’ idioma , che da 
loro e da tutti gli Ebrei Paleftini era univerfal- 
mente parlato . • • 

XXXVIII. Se l’ elleniftico , lingua propria 
di Tardo e a lui natia , folle ftato proprio al- ( 

tresi e natio de’ nazionali Paleftini , io non 
veggo perchè egli cercaffe di fare la fua apo- 
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logia in ebreo o siro-caldeo, che non era ta- 
le , e di parlar loro in un idioma fconofciuto . 
Non folo otteneva con quella ugualmente il fuo 
intento , e ufando le frali e gli ebraifmi pro- 
pri dell’ ellenifmo parlato dagli Ebrei , davafi a 
riconofcere per vero Ebreo ; che anzi favellan- 
do nella lingua attualmente intefa e parlata più 
facilmente e più a pieno ei farebbefì giuftificato 
dalle gravi impoffure. La foluzione delle oppofizio- 
ni e delle rifpofte del noffro scrittore (1) illuftrerà 
ancor più tutto il fatto , e non lafcierà , io 
penfo , verun luogo a dubitare che ei non provi 
Tufo del siro-caldeo sì nell’ Appoftolo , che ne- 
gli Ebrei Gerofolimitani . Sono quelle , che il 
codice Cantabricenfe ha , non rjf éJjpaiSi , ma 
bensì rr\ iSid SiaXixTco in idioma patrio e pro- 
prio , che è l’elleniftico . Che quella ebraica 
orazione viene da Luca narrata come una cofa 
nuova affatto , ned afpettata dagli Ebrei . Che 
finalmente egli è temerario intender l’ebreo per 
il caldeo o siro-caldeo, e altramente prendere 
le parole del teffo , che non efiftano in lui \ 

ff ■ 


[1] Pag. 154 feg. 
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celiando a chiccheflìa quanto diverfe lingue 
quelle fieno. 

XXXIX. Troppo limitata è Y autorità di 
un folo codice , perchè poffa far qualche cafo 
nello ftabilimento della vera lezione nella aper- 
ta ed univerfale ripugnanza di tutti gli altri e 
di tutte le più antiche verdoni . È probabile 
che dallo scrittore del codice 18 i a e éfipaìSi 
foffer confidenti finonimi per la collante opi- 
nione che avrà egli giullamente avuta , che ’I 
SiaXcxrot; 18 ta foffe l’ éfipaìt ; . ' O da talun al- 
tro ciò creduto e notato in margine Tlf 181 JL 
per ifpiegazione del telluale èfipaiSi , Ila fiato 
quindi dallo scrittore medefimo trafportato in 
tefio , feppur in tefto ritrovali l’ oppofta lezio- 
ne. Contuttociò pongali per antica e di qual- 
che autorità la lezione Cantabricenfe . Nella 
quefiione che quindi ragionevolmente ne nafce, 
qual fia quel proprio dialetto od idioma , . fe 
l’ebreo o siro-caldeo, ovvero l’ elleniftico, non 
è egli chiaro dalla collante e univerfale lezio- 
ne di tutti gli altri codici che il 8ia\exT0<; 
“Sta il linguaggio proprio è , e dee affo Iuta- 
mente intenderli e fpiegarfi per s'Spait; per ebrai- 
co? Non parrà ella la turba grande di tutti gli 
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altri a chi argomenta dalla lezione di un folo, 
fufficiente per illuftrarla e determinarne il fenfo 
vario e dubbiofo ? Io non veggo dopo la co- 
mune lezione con qual fondamento fi abbia a 
credere che il linguaggio proprio fia l’elleniftico. 
Nè tanto meno come una lingua citata per ifpe- 
ziale animadverfione de’ lettori per propria, par- 
ticolare e natia di un qualche perfonaggio che 
parla , da uno scrittore ellenillico , polla da 
quelli prenderli per ellenillica . Perciocché ab- 
baftanza s indica con ciò che ella era diverfa 
da quella, in cui fcrivea l’autore, fe non halli 
ad illabilire che la ricordanza di quella circo- 
llanza fia vana ed inutile. 

XL. La condotta poi del Tribuno, il quale 
» vedendo tanta efcandefcenza e tanta rabbia nel 
» popolo, credette che Paolo potelle aver mal- 
» trattato la nazione nel fuo difcorl'o da lui non 
» intefo , perchè l’Appollolo parlava ebreo ; e 
>* per ellere informato di quel che egli avelie 
» detto, ordina che a forza di battiture lo co- 
» llringano a confortare il motivo , che egli 
» averte dato al popolo di gridare come face- 
» va » ficcome ottimamente a quel luogo nota 
' il chiarilfimo autore della italiana Vcrfione del 



nuovo Tertamento di frefco ftampata in Tori- 
no (i), giuftifica non meno che qui il linguag- 
gio proprio non è il greco da quel Tribuno in- 
tefo affai bene. L ’ìSia StaXexrot ; adunque di 
Paolo fecondo 1* addotto codice non farà mai 
diverfo dal nf ìS'ta SiaXixTa , col quale atte- 
fta altrove ( 2 ) io fteffo scrittore degli Atti ef- 
fere ftato dagli abitatori di Gerufalemme chia- 
mato il campo comperato colla iniqua mercede 
di Giuda . Ora quello dialetto ì'Sta de’ Gero- 
folimitani che lo interprete Siro più chiaramente 

fpiega per <n — \ lingua del pae- 

fe y è di neceflìtà il siro-caldeo, da cui haffi a 
ripetere il nome importo di A’xeXSauà , lìc- 
come abbiamo di già offervato nella II. Differ- 
tazione. 

XLI. Era poi quella certamente una cofa 
nuova e degna della offervazione de’ leggitori, 
acciocché non credeffero quelli che fcrivendo 
Luca elleniftico , in elleniftico altresì perorato 
averte l’Appoftolo in Gerufalemme al volgo e al 
popolo che non l’intendeva, nè lo parlava. Era 


[1] Tom. ni. p. 217 al v. 24 del cap. xxu. degli Atti. 

[2] Cap. 1. degli Atti 19. 
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cofa degna di conlìderazione e di rifleflo l’efporre 
il mezzo tenuto da Paolo di giuftificarli vero ebreo 
ed allevato in Gerulalemme , che fu di parlar 
loro nel proprio linguaggio. La quale circoftan- 
za fe folle occorfa ne’ fatti raccontatici nelle 
altre orazioni appoftoliche , non men prudente- 
mente farebbe!! avvertita . Non è contuttociò 
folo l’ efempio addotto. È comune agli scrittori 
della nuova alleanza di avvifare di quando in 
quando come la tal cofa veniffe appellata oc, \é- 
jerau- ifipai'oTi in ebreo da’ nazionali , maftime 
trattandoli di nomi propri e di titoli, come Gol- 
gota , Chachel dama , Gabbata , Rabbonì e altri 
limili . E a confellione del noftro ellenica ci lì 
apre negli Selli Atti (i), che la riprenlione e’1 
difeorfo di Crifto a Paolo medelimo furiofo per- 
fecutore di fuo nafeente gregge fu fatto rif 
ifipa'iSi tiakéxTCù in idioma ebreo y argomento 
invitto dell’ ufo famigliare del siro-caldeo non 
folo in Crifto che parlò , ma anche nell’ Appo- 
solo medelimo cui fu diretta la voce . 

XLII. Refta folo ad efaminare che per ebreo 
od idioma ebraico paja intenderli nel noftro ca- 


li] Cap. xxvi. 14. 
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fo da san Luca, e fé ei fia temerità l’ interpre- 
tarlo per siro- caldeo, chiamato col nome d’ebreo 
perchè era agli Ebrei famigliare e domeflico . 
La cofa è fuori d’ ogni quellione , e noi l’ ab- 
biamo di già dimoftrato evidentemente colla di- 
famina de’ termini che diconiì ebraici nella II. 
di quelle noftre Differtazioni (i). Il menomo 
rifleflo fatto fovra di elfi da chiunque per poco 
intendali di quelle lingue, balla per tollo con- 
vincerlo, che eglino non debbono efiere inter- 
pretati diverfamente per alcun modo. Sono egli- 
no ebraici TafifiaS-à , , 

perchè ifipaion' debbalì efporre affolutamente 
della lingua ebrea , quale parlavali dagli Ebrei 
avanti la cattività e contienli nel fagro te- 
llo dell’ antico Tellamento B Se troppo chia- 
ramente fono siro-caldei que’ vocaboli , .egli 
è evidentillimo , che l’ ebreo nominato da’ fa- 
gri scrittori dei nuovo Tellamento è ad ogni 
conto il siro-caldeo ( i ) . E sì l’ intende san 
Girolamo e tutti gl’ interpreti , commentatori e 
critici facri , e sì preflo del Ligfoot è prefo 


IO §• *5 • 

[i] Vedi Feiffero Critica fi/cra cap. in. qu.iv. p. 47 • 


*3 1 Kh*4s 


quel termine bene, fpeffo anche dagli scrittori 
Talmudici . 

XLIII. E veramente fé in ebreo parlato 
avelie l’ Appoftolo, giuftamente meritata avreb- 
be egli medefimo quella riprenfione eh’ ei fa 
contro di coloro che parlano al popolo in un 
idioma non intefo. Scrivendo egli a’ Corinti ( 1 ), 
» fe voi , dice loro , in una lingua non bene 
» lignificante ed intefa ragionerete, ttw; 5 -vo otr— 
» 3i(oetcu rò Xa.Xo0p.Evov e come fi conofcerà od 
» intenderafii quel che fi dice ? Voi parlerete alt P 
» aria eoeoSe EÌq aspa XaXovvTEt ; . Se io non 
» conofeo la forza e ’l lignificato del termine , 
» farò a chi mi parla, barbaro; xaì ó XaX&v 
» èv ipoi jjdpfidpOt ; , e quegli che parla altresì , 
» farà non intefo , barbaro , firaniero con me. La 
fuppofizione adunque del nollro scrittore non è 
conforme alla mente dell’ Appoftolo , nè tanto 
meno al fine particolare del fuo difeorfo. Come 
potè egli feiegtiere la lingua ebrea da gran tem- 
po non più parlata nella Paleftina per fedare il 
volgo e giuftificarfi preflo di lui ? E in qual 
modo poteva egli fperare fedata la udienza 


[1] 1. ad Corinth. XIV. 9 e II. 


con una apologia e con un difcorfo che non 
intendeva? 

XLIV. Previene il signor Diodati una ob- 
biezione sì fondata e naturale, e rifponde ( 1 ) 
primieramente che altra non fu l’intenzione dell’ 
Apposolo operando così, che di rimuovere dal 
popolo il folpetto ch'ei foffe Gentile, Volendo 
perciò dimollrarlì perito delle loro leggi e delle 
cole loro lcritte nella lingua ebrea , cominciò 
loro a parlare in effa . I Giudei come l’ udiro- 
no parlare sì facilmente 1’ ebreo , 

Conticuere omnes intenti que ora tenebant ; 
e avvegnaché capiffer nulla , tuttavolta fatti fi 
fono attenti ancor più , ftando in efpettazione , 
fe l'eguitaffe tuttavia col medefimo linguaggio ; 
Ma di lì a poco nulla intendendo affatto, inte- 
ruppero 1’ oratore . E quella fi è la cagione , 
per cui 1’ orazione di Paolo non compare negli 
Atti intiera , ma mutilata , come può vedere 
chiccheffia. Soggiugne in fecondo luogo che l’Ap- 
poftolo non iblo parlò alla baffa gente, ma ezian- 
dio ai Dottori della legge e ai Principi de’ sa- 
cerdoti e altri di dignità che aveano dai fagri 


[•] P->i 160 c icg. 
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libri apparata per iftudio la lingua santa . Ciò 
che lo fteffo principio dei difcorfo di Kv&pi' 
dSekcpot Xdi xarèpes Perfonaggi quanti fitte, 
fratelli e padri , baftantemente ci dimoftra . 

XLV. Non è già vero che baftafle e a 
nulla più fi eftendefle l’ idea dell’Appoftolo, che 
di rimuovere parlando ebreo il fofpetto conce- 
pito di lui . Non era per un tal fine neceffario 
di tefler loro un lungo difcorfo apologetico . 
Un pezzo del tefto ebreo eh’ avefle in prefen- 
za loro recitato, otteneva più facilmente un tal 
intento. Il fuo fentimento fu di unire alla lin- 
gua le ragioni, e di formare una compita apo- 
logia di fe fteflo . Uomini quanti qui fiete e 
fratelli e padri , axovoare j ìov tv£ jt pò; Vjxat; 
vuv dxoXofac, udite la mia apologia , la di- 
fefa che fo ora prejfo di voi. 11 fuo fentimento 
fu di efporre e la nafeita e l’ inftituzione avuta 
nella sinagoga, e V impegno per quella, e gli 
accidenti della converfione a Criflo che predi- 
cava , per giuftificare così la fua condotta , e 
1’ oneftà della nuova religione profeffata da lui. 
E fu fuo fentimento che il tutto dagli alianti 
s’ intendeffe , acciocché quindi non giudicaffero 
altrimenti . 

g s 
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XLVI. E tutto da elfi s’ intefe ottimamen- 
te , e s’ intefe anche con filenzio grande , con 
foddisfazione ed approvazione comune; infmchè 
1’ Appoftolo fi profefsò nato ebreo , allevato in 
Gerufalemme , ammaeftrato da Gamaliele nella 
legge di Mosè e ne’ patrii inftituti , impegna- 
to per elfi quant’ altri mai , infino a perfeguira- 
re acerbamente la nuova setta . Ma veggendo 
eglino che lontano dal profeffarfi in feguito fe- 
guace della prima legge mofaica profeffata da 
loro, apertamente dichiarali lettatore di quell’ 
ultima, e che in giuftificazion Tua apporta loro 
private vifioni avute da fé, e comparse deil’au- 
tore della medefima pretefo e creduto da co- 
loro per un impollore con mifiioni da lui rice- 
vute alle genti , irritati più che prima alzano 
le voci, e gridano al Tribuno di toglier di vi- 
ta collui indegno di vivere . Od xa3ijxov 
avrà» Cifv . L’intelligenza delle cofe propo- 
lle loro ma non credute , fu il vero motivo 
dello ’nterroinpimento e del nuovo fmanio , in 
cui diede quella pelfima gente . La quale fé 
avefle intefo nulla più che ’l fuono delle voci 
ebree , creduto da effe avrebbe giullificata la 
legge e la religione antica dell’ Appoftolo , nè 


Digitized by Geode 



©-*■&€ *35 


avrebbe certo avuta occafione di lulcitare con- 
tro di lui nuovi e maggiori tumulti . 

XLVII. Nè più vero è ciò che fi foggiu- 
gne , eh’ ebreo parlafle a riguardo de’ Dottori , 
de’ Principi de’ facerdoti e de’ civili cittadini 
che l’ intendevano; nè il titolo dato agli aitanti 
in full’efordio del difeorfo il prova baltevolmen- 
te . Parlò egli a coloro che commofii contro 
di lui gli tenner dietro , gridando ad alta voce 
al Tribuno di toglierlo di vita. Avanti a co- 
lloro perorò in fua difefa l’ Appofiolo , prima 
eh’ entrafle in prigione • Ora chi erano coftoro 
che lo Seguirono infino alle carceri ? To jrÀij- 
~0<; TO’. ; Aaov il volgo e una moltitudini di po- 
polaccio (i). A quello dovendoli ragionare, in 
cui molti v’aveano de’ vecchi degni per la loro 
avanzata età del titolo di Padri , e per tali 
confiderà» e chiamati da ogni nazione , non 
che dagli Ebrei d’ allora, anche con quello no- 
me volle il prudente e rifpettofo apologilta fa- 
lutare la numerola udienza de’ follevati. Se nò 
il popolo , il volgo , la plebe , co- 


ti] Cap. XXI. degli Atti v. 36. 
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me volta l’ Arabo ed ha il Volgato ( i ) OU 
era quello che la formava , più facile a 
follevarfi da indifcreto zelo di religione * della 
cui ignoranza crallilfima e nella lingua ebrea e 
nella legge e nelle fcienze ne fono piene le pa- 
gine della Mifcnà, della Ghemara e di tutti gli 
fcritti più antichi degli Ebrei. Veggafi di que- 
lli rabbi Elia Levita nel fuo Tisbi (i) , e dei 
Crilliani il Buftorlìo nel fuo Leflico talmudico (3), 
e l’ Urlino e l’Altingio nelle loro Antichità fco- 
laftiche di que’ tempi. Un altro argomento ugual- 
mente convincente a favore dell’ ufo del siro- 
caldeo ricavali dal fatto che abbiam efaminato 
finora* L’interrogazione fatta dal Tribuno all’Ap- 
poftolo, fe ei fapeva di greco, è quella che ce lo 
fomminillra. Qual coerenza mollrerebbe una tale 
interrogazione fatta ad un abitante di Gerufalem- 
me , fe il greco fofle fiato il linguaggio natio 
degli Appoftoli nazionali e di tutti i Paleftini ? 

XLVIII. L’ ufo collante del greco in que- 
llo Appoftolo non verrebbe meno riprovato ad 


, [1] Al v. 40. 

[2] Pag. 153 dcU’ediz. ebreo-l.it. di Fagio. 

[3] Pag. 1626 feg. 
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evidenza , fe e’ foffe baftanreroente certo che 
egli fa fautore della OTOTI naia imprctaiwm 
contro degli ap o flati , ed il |lCpn ‘TN'Ciy Sa- 
mueU Piccolo , cui è dagli antichi attribuita . 
L’età, (i) il precettore, lo zelo contro de’ di- 
sertori della religion giudaica, il nome di Sau. 
Io, che inferita la mem iniziale di J'O o di "lO’l&O 
in lignificazione di fua apoftasìa , è lo fteflo 
Scrnmei , e l’ altro di HauXòt; in greco che è 
1 ebreo , tutto concorre per dimoiarlo, 
e affai forti ragioni parvero aU’Altingio (i) per 
dimoffrarlo in effetto in parecchi capi del iuo 
Scilo W . Nell'analogia per6 del nomi grande- 
mente la sbaglia il signor Giacomo Bafnage nella' 
Stona degli Ebrei ( 4 ). »En retranchant, dic’eeli, 

” une m du nom de Samuel , on en fait Saul \ 


di sL n 7 ° t * nÌmadverrionì aIIa Teriaca Giudaica 

d. Sahuan Zev, p. n 8 moflra contro di queU’ Ebreo, che |, 

frL , D °; r T POft? ’ C0m,ei penfa * ■’ --Pi d i Ef- 
Tcmpio qUC 0 °’ 40 ÌU,nÌ aVan,Ì ,S dift ™*ionc del 

vcJ'n ! dOP ° 1UÌ - 31 Z f ltn<;r0 Dt f r ‘g«‘W Paul \ quondam 

4? Ahorf. *! 

h] L>b. iv. cap. ±XVI. e i' due feguenti . 

Hj ifi. des Juif, toin. m. parte I. lib. m. c. I. p ag . 2l . 
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» &: cette lettre retranchée ne demeure pas inu- 
» tile; car elle fert à marquer que Saul devint 
» hérétique, lorfqu’il embrafla le chriftianifme. » 
Perciocché nè da Samuele tolta la mcm s’è fatto 
Saul, ma bensì da Saul aggiunta la mcm Sa- 
muel , nè pria Samuele , ma Saul era chiamato 
F Apposolo , nè finalmente la lettera tolta , 
ma aggiunta, al primo nome potea fignificare 
la fua apoftasìa . Veggafi 1’ Altingio ( 1 ) , a cui 
mentre riportali il signor Bafnage , inoltra d’ a- 
verlo malamente intefo. 

XLIX. Veduto come gli Appoltoli parlaffe- 
ro nella Paleftina coi nazionali siro-caldeo , e 
come alcuno d’ effi in grazia loro fcritt’ abbia 
in quella lingua , non è difficile a comprender 
ora il motivo , per cui i più. abbiano quindi 
fcritto in greco. Stava fcritto negli eterni decreti 
e più volte prenunziato da’ profeti, che il Mef- 
fia e la legge di lui dovea incontrare pochi 
credenti e rigettarli da loro ollinatamente. Era 
quella quell’ opera che Dio protellò di operare 
ne’ giorni loro e in mezzo a loro , cui per al- 
cun modo non avrebbon creduto: *7ir© bvs 


[1] Cit. Sibilo cap. XXVIII. p. 334. 
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-©uy 'd tj'dnh ìò asm co -j Ed era quello 
altresì un effetto del divino accecamento ordina- 
to per il profeta Ifaia, e del rigettamento in- 
tero di un popolo che Pavea irritato all’ eccef- 
fo. Uno de’ principali Appofloli e de’ più gran- 
di promotori di n offra religione con fuo cordo- 
glio dovette proiettarglielo fu’ propri occhi. Pre- 
fa occafìone della incredulità degli Ebrei che 
l’ ascoltavano , apportò loro il fatale decreto e 
gli accenti medettmi del profeta ; terminando 
con dire , che fapefler pure , che alle genti era. 
fiata inviata la falve\\a di Dio e che elleno avrtb- 
bono dato afcolto . . T ygkjtÒv ovv £JT<a v\iTv , ori 
xolc, eSvegiv dx£OTdki\ rò o(on\ptov rou ©eoo, 
dvroì xaì dxovoovTat ( 1 ) . 

L. Compare 1’ afpettato dalle nazioni , e fi 
compifce quello rilevante accidente. Predica a’ 
nazionali j ma pochi lo afcoltano e lo fieguono. 
Il corpo della nazione lo giudica un folenne im- 
poftore, e come tale lo mette a morte. Lo fpi- 
rito del giudaifmo patifce allora le più grandi 
rivoluzioni . Abbandonato da Dio e aggravato 



[«] Abacuc cap. I. 

[a] Gli Atti Ap. cap. 



ult. v. 18. 
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da un delitto che fa innorridire , può egli far 
di meno ? Geme la nazione nella opinione la 
più infenfata, e dorme in feno ad un pregiudi- 
zio che la avvilifce . Spogliata del retto detta- 
me della ragione, vette un cieco furore e’1 fa- 
natifmo più deteftabile contro la nafeente reli- 
gione. Propotta a’ Greci, ai Romani, alle genti 
tutte , ove il greco era o famigliare e natio , 
o generalmente intefo e in ufo, la fede e la 
credenza in Crifto , crefce quefta in mezzo ad 
ette e fi dilata con iftupore. Se nelle genti gre- 
cizanti fìorifce lo ftato, il governo, e ogni co- 
fa moftra {labilità; negli Ebrei Paleftini siro-cal- 
dei di lingua all’ oppofto fi accrefce il colmo 
delle iniquità con una nuova inudita e intollera- 
bile. Vicina ormai è la diftruzione del tempio 
e di Gerufalemme , la difolazione della Palefti- 
na, la rovina e difperfione totale de’ nazionali, 
la lunga cattività che dura tuttavia. Crifto me- 
defimo 1’ oflerva da lungi , la predice , la com- 
paffiona e piange . É egli meraviglia che gli 
Appoftoli venuti alla deliberazione di confegnar 
in carta quanto rifguarda la religione criftiana, 
non ifcriveffero siro-caldeo in grazia di un po- 
polo rovinato preffocchè del tutto , e che più 
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tenace d’ogn’ altro de’ Tuoi antichi inflittiti e al- 
la nuova luce avverfiflimo , non avea molti Tet- 
tatoti nel criftianefimo . - 

LI. Era cofa certo più convenevole che 
lafciato alcuno che il faceffe in grazia de’ po- 
chi , ficcome il fecé Matteo, gli altri tutti al- 
lontanati dalla Paleftina ifcriveflero in greco in 
grazia de’ Gentili . Subentrati a godere delle 
promefle d’un popolo mifcredente , erano eglino 
i chiamati da Dio al Tuo vangelo. Erano in un 
numero infinitamente maggiore degli Ebrei Pale- 
ftini, non circofcritti a certe provincie, nè a de- 
terminati regni . Eglino altresì formavano di già 
la porzione più confiderevole e tutta preflocché 
la nafcente chiefa. Egli è adunque naturale che 
doveano meritare l’attenzione e le premure mag- 
giori degli Appoftoli e de’ Vangelifli, e che 
da quelli, i quali allorché fcriflero, trovavanfi 
in mezzo di loro e fuori della Giudea , doveafi 
defcrivere il vangelo e le lettere d’ inftituzione 
nella lingua propria che era la greca. 

LII. La grande celebrità ed eftenfione di 
ufo che quella otteneva per teftimonianza di 
Cicerone , era un mezzo troppo opportuno per 
dilatare dovunque gli ferini evangelici, perchè 

hh 
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fi averte a trafcurare , nè ad ufarfi in efli a 
preferenza di verun altra . Se era foreftiera 
agli autori e non natia, il commercio coi Gre- 
ci e coi Difcepoli di quella nazione , il com- 
modo degl’ interpreti , la loro follicitudine , e 
più di tutto lo fpirito del Signore che refi già 
gli aveva altre volte abili a parlarne molte ad 
un tratto, erano loro altrettanti fufiidii per farlo 
effettivamente . Il fecero , ma in maniera che 
dallo fide, dalla fintali! o frali ebree e siro-cal- 
dee ritenute fempre co’ greci termini , da’ ter- 
mini siro-caldei di papdv ri!>d, di pififiovi' o 
papfiO'JVÌ , di pappovl , di t e limili altri 
inferiti e frequentemente ufati, può ciafcuno com- 
prendere che la lingua siro-caldea era la propria 
di loro, non quella in cui attualmente fcrivevano. 
Quelli ed altri tali riflefli polfono infinuare .al 
noftro scrittore i motivi giufli e convenevoli dell’ 
ufo della lingua greca fatto dagli Appoltoli ne- 
gli fcritti della nuova alleanza . Eglino non fo- 
no fiati comporti nella Paleftina , non in grazia 
degli Ebrei Paleftini , non nel linguaggio che 
era loro famigliare , perchè attamente portano 
ftabilire in erti , o negli Appoftoli che ne fono 
gli autori, l’ufo del greco e dell’ ellenifmo . 
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LIU. E qui terminano le noftre ricerche 
filila lingua ed ellenifmo di Crifto e degli Ebrei 
nazionali della Paleftina dopo i tempi de’ Mac- 
cabei . Un fentimento in materia di fatto sì 
contrario alla storia e alla comune autorità, sì 
chiaramente diftrutto dalla critica e dai monu- 
menti che ci rimangono, un fentimento che al- 
tri per confeguenza crederebbe appena poter 
effere autorizzato ne’ fecoli privi dei buon fen- 
fo, non era per avventura da temere che po- 
teffe efferlo nel noftro. Contuttociò non è fo- 
la la ragione a dirigere il giudizio delle qui- 
ftioni che va formandoli l’ umana curiofità . Il 
furore e ’l trafporto per una nuova opinione , 
un nuovo pregiudizio foftenuto da’ ricercati ri- 
fleflì e da una erudizione che abbaglia, ha tal- 
volta una gran forza in noi , fe non ritrova 
oracolo , e alcuno che lo raffreni j e 1’ ellenif- 
mo molti ha trovati ne’ due o tre fcorfi anni 
che lo hanno accettato , applaudito e difefo 
anche pubblicamente. Accreditati Giornali con 
Angolari elogi che pajono dettati dal cuore 
di autori quanto illuminati , altrettanto imparzia- 
li, hanno concorfo ad infpirar loro un tale ar- 
dimento. Se io nell’ univerfale lìlenzio degli eru- 


diti ho avuto un incitamento ed un motivo il 
più ragionevole d’ intraprenderne la difamina , 
altro non men ragionevole mi ha fpinto a far- 
la , intraprefa che 1’ ebbi , più precifamente che 
ila flato poflibile . Una fentenza che pare do- 
verli ripetere da puro entufiafmo di novità che 
ha animato il noftro autore , non voleva edere 
efaminata in diverfa maniera , ancorché la va- 
ftità de’ capi che abbraccia , fia grandiffima . 
Cercai tuttavolta di farlo in modo , che delle 
infinite ofTervazioni, le quali nell’erudito fuo li- 
bro adduconfi dal signor Diodati per iflabilire 
il grechino, niuna mi sfuggiffe ch’io non mo- 
flraflì infufliflente per un tal fine . Se io l’abbia 
felicemente ottenuto , e quale in feguito delle 
due opinioni debbafi ragionevolmente anteporre, 
fiane il giudizio de’ dotti di quelle materie che 
fogliono al vero i . . 

» Non contraflar , ma dar perfetta fede . 



Fine . 
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